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REGI MENTO 

DELLA PESTE, 

DE LL ECCELLEN'tÉ -MEDICO 

ETCIRVGICO M. LEONARDO 

FIORAVANTI BOLOGNESE. 

•Kel quale fi tratta che cola lia la perte,& da chi pro- 
ce<le, &i]ucÌio che doucuano farci Prencipi per 
coafcriiar i luoi popoh da elFa , & vltiniaincnte, (i 
niolhairo mirabih fccicti da curarla, coiìi non mai 
pili fcnrta da niURo in quello modo. 

C 0 'hi T K 1 I L £ G l O. 






A 

A 




IN VENETIA APPRESSO ANDREA 
REVENOLDO. MDi-Xv 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2297/A 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2297/A 



( 



ALLI CLArISSIMI M. 

BARTOLOMEO VÉNDRA MIN,* M. 

VINCEN020 DA MOLIN, ET 
M.ANTONIO MOROSINI, 

Proucdidori al digmi^imo oftìcio della Sanità , 
nella neh tu citta di Venetia. 

LEONARDO FIORAVANTI. 

^ y hT TK O coli, i I 'iOU9 

io , dar ijjmi Signori Vro 
uedidorii le quali fon cait 
,a difaredishabitar le uil 
le, ruinare le città, disfa 
re te liepubliche , & di- 
struggere i Regni i piit 
^ \che tutte l'altre . La pri- 
ma delle quali, è il torre a Dio la ubidien'^ , La 
feconda c lo fcacciare la giusiitìa , La ter^ è la 
difunione de popoli. La quarta & ultima, è la pe 
fce quando regna . Et che ciò fia il uero , fi è fem- 
pre uiflo & fi ucde che quei popoli che hanno le- 
nata la ubidien^a a Dio , & fi fono allontanati 
da luiyin breue tempo fono andati in ruina . Et fe 
nonfoffe, che ionon uogliofare ingiuria ad alcu- 
na nationeo pop oli, io la dimosìrarei per efem- 
pio chiaramente, ma però qui habet aures audien 
dtaudiat , fecondariamente fi è fempre uiHo in 
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tutti i fecali che quelle città che hanno [cacciata, 
la gitdftitia da loro tofto hanno fine . Tertio egli è 
manifefto e chiaro a tutti che quelle città o altri 
luoghi oue è fiata la difuuione de popoli ,fi)no dit 
rate poco . Quarto & ultimoyfi uede manifefla- 
mente^che quelle città doue regnala peUe non 
pofionomai fiorire, anci fi uanno diftruggendò a 
poco a poco, fin tanto che^mancano in tutto & 
pertuttoyfi come h.i fatto la miracolofa & flupm 
da città di ^leffandria in Soria che per la conti- 
nua pefle che ut regna è quafi in tutto dijfolata , 
pertanto clarijfimi Signori miei, uedendo io in 
tjuefia inclita città di Fenetia c^ fuo dominio , 
< he uniuerfalmente tutti fono ubidienti alla mae 
ftà di Dio, che la giufiitia ha fuo luogo,& che ut 
è fomma unione de popoli, 1{on dobbiamo adun- 
ijue temere di cofx alcuna eccetto della pefte per 
cioiheeìla è co fa chenonflà nelle mani noìlrcil 
potercene difendere che non ci uenghi ad offender 
li , come ben fi uede per ef^erienT^ie però ho pen 
fato di uoler fcriuere fopra di ciò queflo brcue 
trattato, non già per infegnar cofa niuna a uofire 
Signorie Clarijfime . Ma fi bene per ricordar loro 
con la debita riuercnxa & modeflia, quello che a 
me parebbe i hedoueficro fare in cafo di neceffità 
per conferuare i loro popoli, & mantenere le loro 
città,& fofientare la loro Kepuhiicayla quale og 
gi dì per gratia di Dio c tanto famofa,& cofi no^ 
iìro Signor Dio la conferut perpetuamente felice, 

come 



I 



€»nìe io (ieftdero a commi beneficio di tutto il mo 
do. Siche Clariffimi Signori miei , io fupplico le 
Clarifjime Signorie uojire, che fi degnino leggere 
il prejènte libretto, et c'ofiderarlo bene di parte in 
farte perciochefe ionon rninganoytroueranno in 
€ffoyfcientia,elpericxay& uerità,fen'::a le quali no 
ft può far cofa che buona fia, & fe quelle ojferua- 
ranno quanto io ho fcritto, &lo manderanno ad 
efecut ione sfaranno cofa che farà adhonor di Dio» 
eìr grata al mondOi& beneficio della loro Kepu^ 
blica, & cofi la peUe non haucrà maifor^a di p9 
terla ojfendere,&a quefi^ modo facendo , ella dt4 
rerà in perpetuo, perciochc noftro Signor Dio be- 
nedetto ne ncn buona cuHodia, & lagouemaco 
me opera fatta da fua diuina maeftà . Et coft non 
mi occorendo dir altro faro fine , pregando il no^ 
firo ftgnore Iddio che le confmii per fcmprefeli* 
ci come defiderano, & (upf lieo quelle che fi de^ 
gnino a conferuarmi nella Jua buona gratia , & 
ft UAglino di me. 



Di y inetta tanuQ M d t % v. 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2297/A 



ALL'ECCELLE V^T J SSl MO 
& raro huomo il S. Dionigi Atanagi 
Toeta hifloriio & oratore fin- 
golare S, & patron mio 
honorando. 

LEONARDO FIORAVANTI. 




v/i" V E N D o uiflo eccellentijjì- 
ma M.Dionigi quanto v.s.mi ho 
nora in diuerfi fuoi fcritti , & 
majjìme in quella littera Jìampa 
ta ne i miet capricci medicinali^ 
doue mi pare che v. s. fi fia la 
fciata uincer e alla grande affettione che mi porta 
laudandomi cofi altamente come haueti fatto . 
Jl che non patria già fare iofthen uolcjjìj perciò f 
che nella profcfjivnc delle lettere non ftpotria at- 
trihuire tante laudi thefcffe a baBan^^a hauendo 
nella poefa imitato Dante , & tlVetrarca nelU 
iftoria ilCiouio ,&tl GuicciardinOineW arte ora- 
toria, Demoflene & altri oratori , cofi Greci co- 
me Latini j & ilgiudiciodiuoflra Signoria etd 
le & tanto che ba^ìarebbe a corcgger qual fi no- 
glia autore , cofi Latino come Tofcano, & que^ 
jìo non lo dico io , ma lo dimoflrano tante & tan- 
te beliiffìme opere yfcritte , reuifle , & carette da 
lei i nelle quali fi uede un marprofoìido di fcien- 
ti. ' & rio conofcendo > Ì9 fon fiato sformato in 

quefle 
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queflc podk righe fdrlo noto d mond&i a quei 
che non lo fanno j aaio una fifrecio fa gioia co- 
me uoflra Signoria nonSìia nafrofa, &-pcnhe 
fempreho riceuuto gran certejie daUhumanità 
fuayfon coflrctto ad amarla &riueriria , & mi 
offero in quanto io uaglio & fofjo per lei , 
& lajupplicoa comandarmi j che io 
farò fempre pronto a fcruirla in 
ogni tempo , & in ogni 
«ccafione ,& lafuji 
plico a confer- 
uarmi nel- 
lafua 

^ buona gratia . 
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MIRACOLOSO ET DIP^VJ) 

INGEGNO IL S. GEROLAMO 
RVSCELLl DI TVITELB 
^CIKNTIE LT ARTI GRAii 
DISSIMO PRO- 
FESSORI! . 

LtOtijAKDO FJOKAr^lifL 

Avendo io Signor Òerola^ 
mo uifio i & praticato la Signo 
ria uoflragia tanti aniiiimi ccn 
fondo nel fanfare nella uoftra 
gran dottrina , fi nelle lettere , 
come anco in tutte l arti libera- 
li, & mecanice , & perla grande ajfetiione che 
jcnipre ut ho portato & porto , non ho pojfuto te 
nermi dìnon farementions diuoHra Signoria in 
ijueflo libretto , ma quando mifon mcfjo a confi- 
derare in qual dottrina uidouea più comendare^ 
non mi ho fiputo rifolucre da me medefimo, per- 
cioche, io ueggio , che in uoièil lume della facra 
&fantatheologia, la fcientia della filofophiaj la 
bella pratica della poefia: la ingeniofifjima & 
nera profelfione della matematica , // beilo giudi 
ciò della htjìoria , il gran difcorfo delle lingue, la 
gran pratica di tutte l arti . & la grande intelli- 
geuT^ delle T^tfre , di modo che io confejfo [inge- 
gno mio ejfcr cofi ro":^ o , che non fa difcernere 

in 





in uoflra Signoria , qualfcientiafia la migliore^ 
però che a me paiono tutte perfette , & fe io uo- 
Icjjì laudare i fuoi libri pofli in luccyjon tanti che 
nonlifofareilnome,manonreflarogia di dire 
di quel beli iffimo libro dell' imprefe illu^ire noua-^ 
mente poHe in luce , // quale è di tanta belie^^^g 
che è cofa da far flupire ti mondo , &fmile anca 
ra quelle helliffìme ifere di Hupcnda grande^K^» 
&belle'x:z^y& giufùljime.qualfon cofe ueramen 
te da farui immortaleiappreffo gli huomini, e per 
tanto nonhoHoluto man care df dire qnefte^ quat 
\ tro parole, in fegno delia amorcuoleferuitu qual 
■ui porto , & few non haneffé ietto quello eh e de 
bitumente ftconuenia j quella mi perdoni perciò-^ 
che il faper mio è poco per laudar le tante uirtà 
uofìre , & cofi f irò fine ^ pregando nojlro Signor 
Dio the ui conferut per fmpre felice , come defi^ 
iellate. 



ViKenetialanno, M i) L x V> 
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-mè t^^DICI DI yiV^ETI\A ET 
& loro dottrina & ef^erieuT^ nella pefie. 

o N fi può negare che hoggi dì 
f^enetia non fia una delie prime 
& più nobili citta del mondo , 
&che in ejfa non fi ritrouino ce 
cellentiffmi huomini, fi nelle let 
tere , come ancora in tutte lear 
tiiiberali&mecanice , & in fi-a t altre fiientie 
& arti . La medicina , & la ctrugia è molto flo^ 
rida y come dalla ejperieii'^ fi può uedere perciò^ 
che fi uedecheda diuerfi^ parti del mondo uengo- 
no infermi per curarfi & janarfi delle loro infer- 
mità y & CO fi amora per condur medici m diuer- 
fe prouincie ; il che da manifefìo inditio che cifie 
no medici fi nell'una cofne nell'altra profejjione 
eccellentigìmiy&inuero è cofi & di quefto ne 
pojfofar fede io y che dt continuo ueggio le loro 
ejperinz^ et intendo la loro dottrina ^et di quefli 
tali ve 0 fatto mcnt ione nei miei capricci medici 
Itali ;&nelmiojpecchio difceini^^i uniuerfale;al 
capitulo della medicina, quai tutti fono huomini 
di tanto ualorey che Jon la lor dottrina non cede* 
rehhono a tutti i medici del mondo , & nella cu^ 
ra della pefie. Sono ejpertijjtmi , percioche fon 
pochi anni che in Fenetiafu la pefie che durò al^ 
quanti me fi , doue che tutti i medici di quel tem- 
. odiumnera molto efperti in tale infermità) & 

bora 




horanonue ne è nijfuno dt ijuet talicofi male 
ejpeito chenonfojjefofficientidìmo in tal cura ,fi 
che io concludo che oggi dì la medicina fia tanto 
bene intefa in Fenetia , quantó in altre città del 
mondo pet le fof radette caufe qual ue ho dimo" 
ftrate con uiua ragione ycome ben ciafcunpuo ha 
nere intefo * 

COME LA NOSTRA MEDICINA E ME* 
glio di quella che comunamente hanno 
tifato gli antichi . 

On è dubbio che la noftra nuo-* 
ua medicina & cirugia non fia 
meglio di quella degli antichi, 
fercioche fanna gli infermi con 
maggior facilità & breuità & 

molto più ficuramente& che 

ciojta il ueroy Gli antichi non hebbero mai cogni^ 
tione delnoflro Dia aromatico ine dell' Eletuario 
angelico , ne delle Villole di acquilone ne feppero 
mai fare ilnvfiro firuppo folutiuo y nemancoil 
licore di nofira inuentione i& altri rimedtj affai 
trouati da noi quai tutti fon fritti nel nofiro ca^ 
priccio medicinale &'le heliffime ef^erien%e fate 
in uarie & 4Ìu€rfe perfine con lifopradetti rimeX 
dvj , come ben ognuno potrà uederenel nojiro li^ 
hro della ifioria de gli efperimenti di medicina & 
di cirugia qual prefto ji manderà in luce , opera 

molt§ 
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molto neccjfaria a tutti iprofejfori di taf arte per 
cioche in effafi conterranno tante belle efperieìi%e 
che farà c afa di Hupore; ma per tornare al nojìro 
tropo fito y torno a dire che gli antiihi ^ quali non 
hebbero cognitione delli fopradetti noflrimedica- 
menti non hebbero manco cognitione , della uera 
medicina & cirugia come della ejpcricTia fi può ue 
dere : l>lgn dico già queflo per dir male di quei 
fappietitiffimiuecchidi tanta dottrina quai fu- 
rono inuentori di ejfa, ma lo dico , per dir la ueri^ 
tà , & molti mi faranno tefiimonu, a quefta ue^ 
rità y perciochegià in molte prouintie doue fi fo- 
no diuulgate l'opere noflre pofieinluce; Se in* 
comincia a medicare in quefio modo : & queflo 
modo di medicare non lo reputo già fcientiamia 
ma opera , che Iddio la uolfuta nudare al mondo 
per me%o mio , & che ciò fia il uero chi è mai f?rf- 
to colui, the babbi trouatoil medicamento del- 
le ferite con tanta facilita ,& breuità , come a 
fatto io'jchi mai trouato il uero rimedio delle got- 
te , delle quartane de i fiufft , & di tutte le forti 
difebre , come o fatto io, quando fumaitroua- 
tala uera cura di tutte l ulcere maligne , & del 
mal francefe , come o fatto io, chi è maìHato cO" 
lui che babbi ridottala medicina, & cirugiain 
fei piccioli libri , come o fatto io , chi a mai fcrit- 
to della pesìe,& delle fue qualità , & rimedij 
& ordini , da ijferuarein cjja come o fatto to in 
queflo libretto ;& fi alcuno non crederà a me, 

faccia 
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facciala e^eriem^ di tutto quel, che io dico, 
cheto prometto , che trouarà molto maggior ue- 
vita di quel , che io fcriuo in qttefle carte effendè 
come 0 detto opera datta da Dio per benefitto 
uniuerfaledi tutto il mondo : è per tanto io ef rto 
ognuno dei prefi'ffori della medicina & cirugia 
« fcguitare quejìa noflra uerità , percioche f 'a^ 
ratino fi grande cjhcrien':i:e , che a gli huomini fa 
reranno miracoli , come già molti anni fono, h$ 
fatto IO con grandtljimoìwnor mio & fattsfattio- 
ne delle genti del mondo , & ciò facendo & oppe 
ranio, fi uenirà in cognitione qualmente la no- 
§lra medicina e molto meglio , & più utile di 
quella che h inno trouata , & ubatagli antichi , 
jino a quefto tempo prefentc, 

CHE COS^ SIU LU MEDICIJ^jA t 

Bf LESVfi OPERATI O NI. 

^ medicina è ima certa arte , 
mediante la quale il medico co t 
fttoimedicanientì dif accia lin- 
fennità , & rijxaura i corpi in- 
fermi. & li riduce alla pnftind 
fanita , & quejìa medici .a Jd- 
dio benedetto nojìro fignoreM datta al wondoper 
falute di tutte le creature uìhcl Ìì come heneaitrt 
uolte 9 detto nel mio capriccio medivmale : Et U 
origin: di quefta, apprejfo glihuvmini è fiata fw 
lamente dalla vf^erien'^; anc§r che gli antichi wi 
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thriantecefforik hahhinomeffa ini corica come in 
miuolumi fiuedci Nondimeno la ueray^et perfet 
fa medicina, è quella che fi caua dalla ejperien':^^, 
percioche tutte le cofeaprobate da cffa ejperien'^za 
fon buone & uere,€tcofi ben fondate che non uift 
può oppore co fa alcuna, & truom io , che quejia 
medicina è dittifa in tra tutte le genti del modo,et 
€he ciofia il uero , fi uede che una parte ne han- 
no gli animali irrationa li , una parte, iuillaniy 
un altra le done,ct mi altra i medici rationali,et 
che ciò fia il uero, fi uede che gli animali fi fitnno 
medicare neUe loro mfermìtà,cÒ rimedi medicina 
liyiuillaìii effì ancora hano tata ejperié'^ delle co 
fe naturali , &fano le uirtù di tatifimplici che fi 
fiinno medicare da molte forte di infermità, le 
donne , anno tanta pratica d'i medicamenti, che 
fanno fare un mondo di rimedia falutiferi,& que- 
Éìo non cfenTia caufa, perche t medici rationali li 
diccno tutti ifuoi fecreti quaudo medicano ad al 
mio infermo, & tofi le donne che fono acute d'in 
gegno, fono me ad imparare tutte le forti de me 
dicameuti, Fn altra parte della medicina, la hab 
hiamo noi alti medici rationali . la quale hab- 
hiamo coirne:!^ della theorica, & quefta èia più 
debol pa rte di tutte laltre,che tocca a noi , per- 
fioche non ce fie pofflamo mai feruire,fe prima noi 
non la approbamo con la ejpeaienT^ , che è la par 
te de uillani ; & di più, dico,che un medico ra- 
tinale che jludia, fi adottora & pratica in ma 

patri4 
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patria Jhla , non faperà mai niente nella medici^ 
na, per Cloche come altre uolte ho detto in diuer- 
fi mici libri , quefta pratica non fi può mai impa 
rarcyfe non col mcT^ di una ìonga peregrinatio- 
ne, cr col uederediucrfeprouincie^ conoscere le 
qualità di diuerfi h uomini, leuirtà di molti firn- 
plici ,. le diffcrentie di diuerfi pacfi , & hauere 
cognitione della agricoltura per intenderei fiacre 
tj^della naturale filojòfia', quai [ecreti fi)n tanto 
importanti alla nofira medicina , le qual cofe ho 
uoluto pajjare io per faperne ragionare,et ancora 
metterle in cfe emione, accio le opere mie pojfmo 
giouare alle genti del mondo nelle loro occoreni^, 
le opcrationi di quefta nofira medicina,cofiHono 
tutte in due cofe , cioè, in purganoni , & in re^ 
fiaurationi , le purgattonifon quelle che cuacua^ 
no, & foluono le infermità . Le reftaurationi fon 
quelle che danno il nutrimento a i corpi doppo le 
purgationi, fi che quefio bafla, in quanto a quel- 
lo che io uogliodire in quefio luoco , intorno al- 
la medicina , ma apprcffo di quefio incominciarò 
il proemio del nofiro regimento della pefte , & di 
poi feguiro di mano m mano , dimofirando il tut- 
to per raggione . Et farò fi che quefio noftro li- 
bro farà di gran profitto & fati^fattione allegen 
tiJelmondojpercioche in efio trattari di diuer- 
fe materie & di diuerfe profefioni qual tutte fa- 
ranno coft di grandtfiima import (in%a appreffh il 
mondo. 

7^ 
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T(« oreidadreu oterces por raruc fai beri- 
dasfo^a xubihcra et fadaT^irffm nugin 
orgilep id etreum, 

O p N E L o y cranas noe prejle':^^ le ctidar^ 
fos efoc, hìfogna ìa prima lofa ihe/ifa ferinu ci 
itrap:& racideìn arpos con ù artfcn auga et [e- 
lec cr oilol del omaslah , & con queflo fecreto fi 
fampara la nka a molti sfortunati , che facmdo 
mltramentCy oneiradna ha affem fett^ alcun h/- 
faro , e però ho uoluto fcriuere queHo per benefi 
fio di coloro che uanno arpos al atamra , che non 
fojjono ifracidem fecondo [ordinario . 
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E G G I M E N T O 

DELLA PESI-, 
DELV ECC ELLEl>iTE MEDICO, 

h£ CIRVGICO LEONARDO 

Fiorauanti Bola^ncfe, 




1 H 0 E M J O. 

0 N s T D E R A N D o ìo tra me 
medefimo di quanto difordine , 
jpauento,danHo,& mortalità j.ii 
la pefie yTruouo che nel mondo 
non è la più horrihil ccfa da udì 
yey nè la più cruda da Jbportare, 
nò la più fpaueritofa da prouare, come beh ji è few 
pre uisio in tutti i fecolt;Si legge nelle antiche hi- 
fiorie delle facre.e diuine lettere, che le piaghe àtl 
li EgittJj furono riuidifangue,K-ne,tafani]'morta 
lità di bejiiemorte de primi figliuoli,tcmpefta,le' 
praylocufte,nehbie,mofiheyet fmilicofeiMa la pe 
fte cheuiene a noi in dmerfi tempi, non è altro che 
corrution di aereyghianduffe, & una mortalità di 
huoìuini y & di donne , così giouani,ccme uecchi, 

B che 




PROEMIO. 

che fa unfafcio di tutti, & ci porta uia fen^a ri^ 
Jpetto niuno,& ciò molte uolte auiene più per cai* 
fa di chi gouernaycheper altroyVerche fi confida- 
no più del ftpere & poter loro , che di quel di al- 
trui che fanno più di loro in tal cafo,& per non uo 
lere intendere t buoni configli^ molte uolte cadono 
in grandijfimi errori, come apertamente fi uede, 
Si leggea queHopropofitoche effendo una uolta 
rich ieflo a l<leotido fllofofo fi'a tutti i configli,chc 
rhuomo poteffe hauere in quefla uita,quale era il 
più fano 3 & migliore;a cui egli rijpcfe . In ucrità 
niuno L più fauio,et utile configlichche fempre nel 
le cofefue ricercare il parer di altrui , non fidan- 
dofi mai del fuo giuditio proprio.Sauia rijpofia fu 
uerametite quella di quel fapientiffimo filofofoyper 
che inuero in quefla humana uita non può l'huo- 
mo truouar maggior te foro quanto è il conofcere 
fe medefimo,& faper correggere & amendaregli 
proprvj errori,& per il contrario non può llmomo 
perdere più che per ignoranza perdere fe mede fi" 
mo'ihora effendo la pefle così gran difordine; & co 
fa che mette tanto terrore & sì gran ruina, io «a 
glio fcriuere fvpra di ciò il uero reggimtto da of- 
fcruarcyquado ella regna; per fioche io ueggio che 
i Trincipinon fi fanno riffoluere algouernoitmini 
flri non la intendono :i Medici,fi fpauentanoii Tre 
tifuggonoii parenti fi ahhando*iano:& i popoli fi 
muoiono dij^erati, come cani,fen%a che fia dato lo 
ro un conforto al mondo >& io confiderandoi come 



P R O E MIO. IO 

ho detfOifopra di ciòyinifon meffo a firiuere quc* 
\fio breue trattato , a henefitio uniuerfale di tutta 
mondo end quale moftrarò uno beìliffìmo ordì- 
I ne , col quale i Trincipi fi faperanno rifjbluere al 
\gouerno;i minifiriila intender ano; i Medici,non fi 
i^auent eranno ii Treti^non fuggir ano ; i parenti» 
\non fi abbandoneranno ;& i popoli nonmorir anno 
m tanta dijfcfationeycome fa?ino,& cto facendo, fa 
I rà a gloria di Dloy& a beneficio uniuerfale di eia- 
I fcun0j& per conferuattone de gli fiati : percioche 
nen fi può trou^r cofit al mondo j che con maggiore 
: faàlitày & brevità pofia dtjpopulare le città , in 
■ } faluatichire leuilley& ruinare iKegniy quanto fi 
la peHcyquando regna ycome bene è ìiotto a eia feti 
\- no;& perche io ueggio tanto fpauentOy& crudel- 
' tàychcejfa induce ne i popoliyhopropofto intra me 
di uoler moflrare à Vrincipt , & gouernatori di 
' ) Cittàj& Kepubliche uno belliffimo ordineymedian 
\ te il quale la pefle non haràfori^ay ne indurrà tan 
5 to Ipauento ne i popoliycome altre uolte fuol fare» 
) le genti non moriranno così difperatiiconciofia 
ì che la co fa più defiderata da noi è la uita, & quel 
\ lo che più cerchiamo di fuggire yè la morte y& è co 
I ragioneuole,percheuiuendo noi pofjiamo gode - 
\re di quello che hahbiamoy& morendo lafciarnodi 
\ effcre quello che fiamoy con la uita ogni co fa fi ri- 
I mediay& con la morte ogni co fa ha fine; fi che per 
\ rimediare ad uno così horribile JpauentOyio confi- 
glierò le genti del mondo di queUo che douericno 

B 1 fare 
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PROEMIO. 

fare nel tempo dipeHe,& beati loro fe iTrin^ 
cipi afcolteranno le mie parole , &le metter ann: i 
in cj] e cut ione ne i tempi opportuni , & necejfarij ; 
perciò che offeruandole con jeruera nno la uita prò 
pria,& rimediaranno a fudditifuoiy & conferue^ 
ranno gli flati loro-, the per tal caufa fi potrebbe- 
ro perdere i& coft prima moflreròjche coja ftape- 
fte;jhcondo mofirerò leuere caufe^che la inducono; 
ter-s^mofrerò i rimcdtjy che fi fono tronati, in di - 
uerji tempi per fanare gli appeflati; quarto,&ul 
timo mofirerò i rimedìj trouati da me,ajfegnando^ 
li efficaciffime ragioni , & coft ii mondo fi po^ 
tra chiarire di molti duhu , ne i quali fin 
al prefente h flato per caufa che non 
f jono trouati huomini ejher- 
tifopra di ciò che hab- 
bino intefa la uè- 
rità del fat- 
to per 

poterne ampiamente da-^ 
re raggione al 
mondo^ 




0im 
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'iAlLI LETTORI K^GIOJi^^ 

LAVTTORE. 

?s[tra tutti gli fpauéti et crudel 
tà del modo,(come ho detto) non 
iredo che fia ti maggion',quanto 
è la pefle., & che ciò fia il uero , 
ìioi uediamo , che tutti gli alt ri 
jpauenti , la maggior parte delie 
Molte fi paffarto Jèn^a far molto danno a chi gli pa. 
tifce;ma la pefic non Jòlo fjauenta le genti delmo 
, ma fepara le mogli da i ?nariti; i figliuoli dai 
padri ;& l urio amico dall altro ipriuandt molti de 
i beni difortuna, & quello che è peggio di tutto , 
^ella fa un fafcio di tutti , & ci porta uia fcn%a ri- 
■ filetto niuno,nonhauendo rifletto a qualità ninna, 
di perfone: & molte uolte la pefle è cauft della di- 
ftruttione delle cittay& della f dita de incgniyco- 
me ben per ifperienT^ fi è uifio molte uohe ne i té 
pi pa flati cffer intrauenutt tali difordini in diuerf^ 
luoghi del mondo. il che e fiato potentifjìma caufa 
di grandiffimi danniy & della morte de infinitiffi- 
mi popoli , & per tanto leggendo io diuerfe uolte 
nelle antiche fritture, ho truouato tanti di questi 
fucceffi dipesle,che farieno permetter fpauento A 
fette mondiyfe tanti ue nefiiff€roy& da quefa cau 
Ja io mi fon mefjo a confiderare fopra di ciò facen- 
do deliberattone in tra di meydi uolere mofrarc al 
mondoyil uero modo, col quale le genti fi potranno 

M i rimediare 
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f mediare da tale infortunio 
gratia di Dioydoppo longarncte penjàrui,mi c par 
fb di riuelarc al mondo , le potentiffime caufe , per 
le quali uienela peHe , & ti reggimento da ofler- 
uareyco glirimedtj da ufare in quella, e così prima 
diroyche cofa fiapefteyet da che proceda ^et il reggi 
mento da offeruarey quando ella regna , con molti 
rimcdvj ritruouati da diuerft nelle pefle pulfate;& 
ultimaméte moHrerh i rimedi^ mìei, co i quali mol 
ti appeflati fi potranno rimediare, & faranno ri- 
medtj approbati dalla ej^erien7^,& dalla ragione 
facendo uedere & toccar con manoyche tali rimc- 
dtjjfono efficaci(pmi,& di grande autorità per con 
feruare le genti da tale infermità,e per tanto dun 
que fup plico ognuno a legger queflo mio libretto, 
C fe bene egli è piccolo di carte,non refla però che 
egli non fia grande di belliflìmi auertimenti, & ra 
ri ritnedtjyco i quali fi potrà faluare la uita a mol 
ti 'huomini,& donne,che di efji fi uorrano feruire , 
&faro sì, che quelli che lo leggeranno,ne reflara- 
no molto fotisfatti per li grandi rimedij, & auuer 
timenti che ut fono fcritti , & quello che io dirò fa 
rà la pura,emera ucrità,fen%a alcuna fmulatio" 
ne;percioche io fono andato x 1 1 1 1 anni continui 
peregrinando il mondo,per hattere cognition uera 
della naturai filofofia,accio poffa intender tal ma 
teria di pefle, & poterne con ueritàfcrÌHere,quan 
to fopra di ciòèneceffario,e per tanto io incomin- 
ciar ò a ragionare delle caufe della pefle. 

DELL^ 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2297/A 



i 



t) E t L À > E S T fi. 



I4 




DELLA PRIMA CAGIONE, PERLA 
I quale uicnc Li pefle. Cnp. I. 

^ Trincipaley & più poten-^ 
te cagione, per la cui uiene la pe 
flCyC mojfa dalla diuina boìitàiCt 
che ciò jia il nero, noìi ft può ne^ 
gare che ti Creatore del tutto Id 
dio benedetto, non fi a lui il uerò 
" motore di tutte le cofe create;come tu tutti ifeco-" 
Vii fi uede per le fiere etdiuine hifloric;Si legge che 
.:•] dtfcacciò ^dam del paradifo ter/eflre perla difu 
\)edu"3(a; ^maxz() Cain perle hom iddio di ^bel 
fuo fratello; affogò tutto il me do con 1 acqua del 
diluuio per fpurgarlo dalle iniquità grandi the in 
effb fi corneteuano, affogo Faraone nel mar roffo 
con tutto il fuo efferato quando feguitauailpopo 
lo dlfrael, D iflr uff e Sodoma, & Gomoraper ilpee 
*ifì*| tato contra natura ;& così dt tepo in tempo è fem 
fre andato cajìtgando quei popoli che li fono fiati 
i nimici;& oltra lefopradette cofe noi uediamo che 

«egli ha mandato infinite uolte la pefle al modo per 
cafìigare quei popoli che fi fono ribeUati,& allon- 
;l t anati da lui, e però quando noi uediamo uenir la 
■ ' pefle, infermità tanto fpauentofa,& che mette tan 
to terrore nel mondo,pof]ìamo dire con uerità,que 
fta effere opera di Iddio,enon cofa riaturale, per* 
acche noi uediamo che mai non uiene tale infer^ 

M 4 mitàf 
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R*C<Ì»I MENTO 

mitàyje nm ouando -piace a fua diurna maeflà, & 
La manda a.)iQÌ per cajiigaukd^ inoHri enormi 
peccati ic\>e di continuo come 'o uerfo la fua 
diuina hontà,tome un altra uuUu ho dett0i& per 
jax^.che, PormamQ^n. lui c uìUi- ^ cuore emen da 
Aoci de i nof ' ■ (fi crroriyj; ; ijc pvfjiamo adun 
cf ' ' yi^relapy ^ ' onc della pe- 

Jtc i he Ida i c {Ju. L uctto no ha mai 

m.^u..uLi) c.j. .^. ;;jmo allenenti del mondo , che 

'\'>a hon U hahbia auijàti i (ìi^ et iam mandato il 
, ...làio 'dap'pterfidijfendere.:fi legge nelie antiche 
i'ìjioriedeltefìamento ueccìqio^the quando Diouo 
Lcua caHigAre. i popoli de i loro peccati, fempre li 
mandala pYìnì.i alcun Trpfi^ta o altro m(,j[aggio 

. telarlo ai^ di, & il fmikfa ana)r hoggi 

farà ftmpre in tutti ijhoUy&.diquefto ne 
]f uo fyr fede ciajl uno di noi,percbe ucggiamo che 
mai uiene la pcMe -y che prima Iddio non ci mandi 
ambafciatoriycor/iecarefliajnfermi-t^ 
rsydijiordieyinìmicitie : &MtreLcofe fimili y (jua[e 
tutte fono' mtjjagicri mandati ajtoi^ C^: noi mi feri, 
& cicchi non le ccnofc lav quefio auiene y per 
che noi non hdhhiamo tl uerolnnie della fanta fe- 
de del noHro fignor Cieji^. ( hrislo , & alf ultimo 
poi Iddio ci manda la pesìey alla quale pur fi truo 
uano molti rmicdtj da poter ftne diffondere , de li 
quali f irò mcntione quando faro a i luoghi firn , 
mortrando con tanta chiare'^ che ognuno ne re 
Hard futisfattOyfi che dunque la prima cau fa del- 
ia pe- 



DELLA PESTE. 

la pe^cè cfueHa di cui ho ragionato nel preferite 
. capitolo : fegt{ irò adunque a moHrare l'altre caufe 
quali fon naturali & terreni, & faranno facilifji- 
me da intendere da ogniuno effendo cofe , che fi 
poffono approbare dalla ragione,& dalla ef^erien 
Xa, come altre uolte o detto , 

DELLA SLt DA CAGIONE, PER 
laquale luenc ^Jv'lle al mondo. Cup. I L 



















< 











'* J-»^' J J -J 

uiene la peste , (' la corruttione 
de gli elcnk'titi f (juai corrom- 
pono l'aere, & corrotto corrom 
pe i corpi ncJiriyC^ corrotti che 
noifiamo , ?^:'-ri^nio di morbo 
contagi ofo , o peste ( comt ^ dire ) & che 
ciò fa il nero, noiuediav'.r . '■!>( i^uaìido la neb- 
bia, 0 fumo , 0 altri uap. ../pere l aere , & 
lo riernpino de i loro trifli uapori,è ccfa molto dif- 
ficile da f)p portare da noialtri the dmiro ci tro- 
hiamo C" fi amo sformati da tal caufa a ritirar- 
ci y fin tanto { he l\it re |, 'jicato , & nett o da. 
tal cofeìi > il jmile fanno gli clementi , 
quando fono corrotti , ; v ' • riempiono laere 
dcÙa loro corruttione, & lgù i corpi nosiriper le 
ijicffc cagioni fi corrom modo tale che la 
maggior parte resiano csìinti m tutto, & quan- 
do tal corruttione è nello elemento delia terra , la. 

pefie 
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peHe fa un effetto ; quando è netC acqua , ne fa 
un altro; &' quàdo ènei calor natnralejie fa un- 
altro 3 fi come io dimofirerò per ragione ne i feguc 
ti capitoli , prouando ogni cofa con la efperienxa » 

DELL 1 -Q^V Al T R O i.LhxM! ET 
fua conuttione . Cap. 1 1 i. 

Ome Ognun sa, gli elanenti 
fon quattro , cioè acqua , ter- 
ra , aere , e fuoco ; Dei quali 
treuenc fono, che gouernano 
ti m'odo, è fon quefli, cioè C^c 
qua , la Terra ,& il Calor na- 
turale, ral/hntgltato per il fuoco , ma laere fola- 
mente ubbedijie a qucfii tre,&riceuc in fe i buo 
nt, CT mali effetti di ( fìì, fi come ciafcuno può ue- 
dere di giorno in giorno . Si che dunque l'aere o 
buono, 0 trijìo che eglifia, o buona , o mala qua- 
lità che hahbia in lui , tutto lo ri cene dalli tre fo^ 
pradetti elementi, & che ciò fia il nero , noi ueg- 
giamo , che quando la terra domina , & opera in 
bene , l'aere e benigno , & falutifero , & quefto è 
laTrimauera ,&1 Autunno, quando efja terra 
germina , &fa tutti gli effetti fuoi ; ma quando 
che la Efiate poi domina il fuoco cioè il calor na- 
tur ale, elemento calidiffme ueggiamo che in quel 
tempo l'aere è caldo , e fe:co , dalla qualcalidità, 
& ftccità,nc nafcono molti trifii effettiipercioche 

induce 




firn 
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hi»(/«cff , &diuerfe infermità ne i corpi no^ 
ftrì,&il fimile ancora quando dominano l'acque^ 
laere è humidoy e frigido^ & mal complcffionato; 
tccoui dunque, come l'aere è il principale elemen 
to,& quello che riceue la buonay& mala qualità 
^e glt altri elementi , e pero quando gli elementi 
*fono corrotti , per confequentia l aerc è corrotto 
ejfo ancora , della qual corruttione degli elemen- 
ti parlerò dijìintamente di ciafcnno da perfey& 
moflrerò con ragione', che fecondo le fpetic delle 
corruttioni loro fanno diuerft effetti ne i corpi no 
ftri, lequalcofe faranno grandiffimo documento 
ad ognuno che fi diletta della nojìra medicina , & 
cirugta ; percioche faranno cofe tanto chiare,che 
fi pojfono uedere, & toccar con mano , e non cofe 
■fcritteper cìmniera,& per imaginationi, come ne 
i tempi pajfati,molti hanno fritto, & crederò fer 
inamente, che quel che io dicoi farà di gran proft 
to nel tempo dipcjie quando però faranno offerua 
ti i miei precetti, & all'hora ognuno conofccrà la 
ueritàmia, & le genti del mondo faranno for-T^te 
a credermi perla loro falute;farò adunque fine a 
■queflo ragionamento , & feguirò a dire della cer- 
rutt ione della terra , & de gli effetti che fa la pe- 
jìe, quando uiene per canfa di tal corruttione , & 
così di mano in mano andarò feguitando perordi-^ 
ne quefto noJlrQ trattato,di tanta importan'^^i 



bella 
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PELIA CORKVTTIONE DELLA 
terra , Se de gli cftetn che (a in tempo di 
pefte. Capi 'il II. 

^ terra alcuna uoltariccuc cor ^ 
ruttione in fua fpetie , fi come 
anco fanno tutte Maitre cofe eie 
mentali , & materiali , la qual 
corrutttone fi può caufare da di 

^ uerfe cofe, ma però quando effa 

terra per alcuna caufa fi corrompe è tanta la fua 
mala qualità , che fubito distempera Uere , & 
lo riempie digroffi uapori , iquali fon tanto noci- 
ni a t corpi noUrt che la natura noflra non li può 
fopportare , & così effendo l'aere che ci foflenta , 
<jr ci tien uiui , non è dubbio niffuno , che effendo 
corrotto da mala qualità , ci corromperà noi an- 
cora^ & ci farà morire di morte uiolenta, la qua^ 
le noi chiamiamo pene , la qual pefte , quando è 
caufata dalla corruttione della terra ( come hah^ 
hian detto )farà ifeguenti effetti, cioè faranno ft 
bri cattarali the faranno di fua qualità frigide » 
e^r humide, le quali genereranno ghiandufje gra^ 
de jUe parti articolare che tar daranno affai a ue 
nire a fopporatione , & quesìi tali patiranno 
mala qualità di Homaco,per la quale fi moriran* 
no , ejfetti tutti fimili alfelementé delia terra : 
fercioche non può mai uenire infermità nijfuna 

nei 
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DELLA PESTI. 

ne t corpi nofiri , che non fia fimile alla caufa; 
perciochefela caufa farà da frigidità, o da humi" 
dita y 0 calidita , o jiccità , jempre gli effetti fa^ 
ranno fimili alla caufa principale, come difopra. 
ho detto y & cofi difcorrendo di pafjo in paffo tro" 
uaremo che fenipre le infermità fono fimili alte 
caufe, & pertanto quando la peHe farà caufata 
dalla corruttion della terra , tutti gli effetti fuoi 
faranno fimili alla tcrray& detti effetti fono faci- 
lifjìmida conofcerc,& parimente da rimediare yco 
me ben dimoftrcrò chiaraméte quando farò al Luo 
Cofuo.Ma prima uoglio feguitare a moflrare Cai" 
tre due caufe , & gli effetti fuotyto i rimedtj ufati 
da molti in diuerfi luoghi , & in diuerfe jpetie di 
pefle y & uoglio ricordare a Trincipiin che moda 
fidouerebhoìio reggere y & gouernarc in tempo di 
peHey& dipoi moflrare al mondo i grandilfimife- 
creti di mia inucntione , mediante i quali le genti 
fi potranno conferuare dalla corruttione della pe 
fte con grandijjìma facilità . 

DELLA CORVTTIONE DKLL'ACQVA, 
e ifuoi effetti. Cip. V- 

/ corrompe ancora molte uolte 
l'acqua y sì per caufa del cen- 
tro y come ancor per qualche 
altra caufa fuperiore de i pia- 
neti celefliy dalla qual corrut- 
tione ne tiafcono malijjimi effet 

tii 
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ti ; percioche egli c caufa che ancor noi ci corrorn 
piamo , perche non folo l'acqua ; ma ogni altra 
cofà corrotta , offende molto grandemente i corpi 
noftri 3 come ben dalla efbcricn':ì:a fi uede ; percio- 
che fe gli è un huomo morto , o altro animale, co- 
me egUè corrotto, noi non lo poffiamo fopportare 
fen^^ grandifjimo nocumento nosìro . L'acque 
adunque che fi corrompono in diuerfi luoghi del 
mondo , fono tanto offenfiue alle genti , che non le 
pofjhno fopportare , & per quejia caufa molti luo 
ghi fi fono dishabitati , de i quali nonmi affati- 
cherò afarnementione ^perche ne fono piene tutte 
lejcritture r& noi altri lo ucdiamo con l'occhio 
proprio . Ma per tornare al nvfiro propofito del- 
l'acque corrotte, per cagione dellequuli uicne la 
pejie,dno che gli effetti che fa la peste in talcafo 
foìio quesii , cioè febrc fernet iche, con fu dori, & 
Uffitudine di tutto il corpo , & dette ft hrigene-. 
rano gbiandujfe , che fogliono uenire in tutte le 
parte della perfona,& fono di natura di acqua; 
percioche quando fono rotte , // fviano con gran, 
prefìe'j^, &grandi(fima facilità , perche den- 
tro nen uifitruoua altro , fe non una cetta jperie 
dimar^a liquidiffma a guifa di acqua , la qual 
preHo fi purga, &reHano fanate; &quefla for- 
te di pefte non t tanto uiolente , come fono quelle 
che uengono per altre caufe; & quefto è perche la 
caufa mene da elemento frigido , & humido -, & 
per tanto, effendo lo effetto figliuolo della caufa , 

la quale, 
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DELLA PEfTE. l6 

la quale jcome ho dettOyè frigidaiC:^' humida, è af- 
fai più benigno di tutto gli altri . Si che quefli fo- 
no gli effetti che fa la peJìe,quando è caufata dal 
la corruttione dell'acqua, & queflo è mirabile fe- 
crcto da effere intefo da quelli eh e fanno profefjìo- 
ne delta medicina, per conferuatione de i corpi hìé 
mani ; percioche coloro che non intendono le cau^ 
fe,è cofa impcffìbile che fap piano curare gli effet^ 
tt ; & pertanto ognuno s affatichi difaper le cau 
fe, delle quali nafcono gli effetti , uolendo giouare 
a tale infermità dtpcsìe, 

DFIT A CORRVTTTONF DELL'ELE- 

i)iviiU> del (iio^^> , lu.H eletti che tu > 
neJ rempo di peltc . Cap. V I. 

'JEIlemento del fuoco quado 
'fi corrope in fua jpctie p caufa de 
I gli altri pianeti celefii , auuiene 
Vper la grandifjima difordia che 
infra ejjìfi truoua , cr come è cor 
{rotto, riempie f uh ito il mondo di 
'tal corruttione ; percioche fi 
Jpande per tutto l'uniuerfo , e per tanto quando 
l'aere farà corrotto per talcauft , gli effetti futi 
faranno fmilialla caufa ; percioche la pefiein- 
dura ne i corpi humani, fcbri calide,& corrotte, 
con xcejjiui dolori di tesìa , & quei che in tali 
éccidenti caderanno , non farà troppo lunga la 

uita 



R E G G 1 M E N T O 

utta loroy& morti the faranno idi uentaranno ne- 
grijì come foflero ahbrugghiti dal fuoco , ft che 
quando la pefle farà tali effetti, come di [opra ho 
detto, facilmente potremo conofcerela cauja di ef 
fa, & facilmente ancora rimediami, come bene 
andari) mostrando di paffo tn puffo quando mi tor 
nera mpropofìto ; Lecaufe adunque della Tefìe 
fon quattroji disopra ho detto; La prims del 
le quali nafi ... a uolontà d'iddio , checofigli 
piace; La feconda nafce dulia coruttione della ter 
ra ; La ter%a daif acqua ; Et la quarta dal calor 
naturale ; ma no» fta muno che fi ìnarauigli fe io 
non affcgno coruttione ali aere i pcrciot he cfjo no 
fi può corrompere difua natura , fegli altri ele- 
menti non fono caufa della fua coruttione , fi può 
corròperc l'aere p caufa di diuerfi accidenti,come 
ùevbt gratia il fumo del nof ho fuoco naturale di- 
rò che eglifia atto a lorroper l'aere,& qu'ado noi 
ci trouiamoin tal coruttione non ui fi può refifle 
re,perche abbruggiano gli occkiy& nuoce al fio- 
maco, & alla tefla , & quando il uento lo porta 
uia,l'aere refia purificato , e netto . Le nebbie fi- 
milmente corrompono faerc , & quando effo aere 
è corrotto per caufa della nebbia , quelli che den- 
tro ut fi truouan' ino tutti bagnati, perciò- 
che la natura della neobia è di bagnare ; fi corro 
pe faere ancora con ia poluere delle flrade nel té 
po della efiate , & tal coruttione ofende molto il 
fiomaco,&la tefìa a coloro che dentro nifi truo^ 

natio 
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nano yft che da gli effetti , dunque fi poffbno co- 
nofcercle caufe della cortmione^perciochc quan- 
do l'aere è corrotto per caufa di fumo ahhruggia- 
nogli occhi y & quando per caufa di nebbia[(ì ha 
gna , & quando per caufa dipoluere, la tefta & 
ilfiomaco rìceuono offcnfione ; tmto mago^iorm? 
te effendo corrotto per cau fa de gli elementi farà 
offcnftuo alle genti del mondo,& co fi difcorrendo 
di mano in mano trouaremo, che fempre le cau- 
fe delle materie , producono gli effetti fimili à 
fé ,& fi: qucflo è ueroy polliamo ancor cono fiere 
chiaramente come la pefle produce gli effetti fe- 
condo le cau fe ; percioche non può effer altramen 
te y come per e fempio ho dimofirato. Seguirò adun 
que a dimoflrare al mondo le caufe, perche la pe- 
^e fa maggior ruinay&ma':^a più quantità di 
genti che non fanno f altre infcrmitày & forfi the 
tale auertimento non farà di poca utilità ne 
i tempi oportuniy & necefiànj quando 
la pefle regna in alcuna parte del 
modo: percioche da questo 
fi potrà cauare gran 
di (lìmi doctime 
tiyà no- 
fira 

dottrina per con feruatione 
di molti. 
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LE CAVSE PERCHE LA PESTE jA 
tanta ruma Se mortalità nelle gentiquando 

Cap. V 1 1. 



regna. 



^ O L T E fono le caufci per le qua 
li la peHe fa tanta rutna;induce 
tanta mortalità,mettc tanto jpa 
■ ne nt0y& crudeltà quando ella 
' - Xi. / vw _A regnaMle quali ne dirò la mag 
L-I -^fe^^^ l gigy. parte in quefto capitoloy & 



quando farò al luogo fuoymosìrerò i rimedij , co i 
quali ft può rimediare aUe dette caufe. La prima 
caufa adunqueyìy cheaffendo le genti appeBate 
i medici non li uogliono curareyper paura di non 
appcflarfty& morire, & coft non effendo medica- 
ti in tempo debito, la infermità crefce con gran fu 
ria, &ama':^a le genti che nepatifcono,& que- 
Ha è la prima & più potente cauja che la pejte 
fa tenta ruina. La feconda caufa è , che ejfendoLe 
9enti appcflate^fono feparati,& abbandonati da 
nati gli altri da queHo gli hu$ommiy& don- 
ne che ft ueg'iono coft abbandonati da ognuno , 
mettono tanta paura & tremore,chefen%a ej]erc 
appefiatiyfi muoiono ; & quefla è la feconda catt 
faaffignata da me . La teri^a caufa è, chei manti 
con le mogliyt padri co i figliuoli, le madri con le 
figliuole; & l un parente con l'Atro y tutti fi au- 
handonano; & di quello ne nafe tanto timore,cr 

terrore» 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2297/A 



é 



DELLA PESTE. ig 

terrore i che fcn%a altrimcnte effcre appesfatiyfi 
muoiono di paura, la cuana iati fa e che ifcruifi 
fuggono da i lor padroni ; gli amici non fi uifita- 
nojil dolore & il rimordirnento della paura <j-li 
a7mna7^y& cjuefiefono tutce caufe potentifjime 
per le quali la pefie fa tanta mina in quei paefi, 
doueeila regna. Sonoui ancora molte altre cau- 
fe delle quali io non furò ment ione per non impor 
tare più che tanto; ma nel feguente capitolo uo- 
glio moHrare le uere caufe,perche fi truouano co 
fi pochi autoriichehahhino fcritto la uerità in tal 
materia di pejle ; & perche i medici non fi affati- 
cano ajiudiare fopra di ciòy fi come fanno nelle al 
tre forti d'infirrmtà, materie che faranno utili & 
grate a ciafcuno che fi diletta d'intendere diuer- 
fe materie ; percioche fono aucrtimefiti 7nolto im 
portdti,et digràprofittOy& maffimeper i media j 
&cirugicichcdefideranOy ejferualenti nell'arti, 

LE CAVSE PFRCHE SITRVOVANO 
coiì puochi Iiomini:che habbino relitto la 
uerita in materia di palle Se Cuoi 
accidenti. Cap. Vili. 



! ■ 




1 






i 







OcH I, anxirarifflmih uomini 
fi truouano y che habbino firitto 
la uerita in materia di peste, cr 
le caufe di ciò , fon quefle , 
cioèychegli huomtnifapienti , e 
dotti y & di qualche auttori- 

Ci tà 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2297/A 



REGGIMENTO 

tà nella medicina , non uogliono medicare in tem 
po dipeftc y per non mettere la uitafua in perico 
lo di morte y& quejia è la prima caufa affignata 
da me in tal materia . La feconda caufa è,perche 
tfuefli cotall medici non praticano, & non parla- 
no, ne mai di fpMt ano [opra di ciò con quelli che fi 
trouano in fatto a medicare la pcfle,e per tal cau 
fa non poffono fipcre la nera efpcrien'j^a in tal in*- 
fermitàì& non lafapendoytion la poffono manco 
fcriuere,n€ infegnare a gli altri . Fn altra potc-^ 
tiljima caufa truouo io in tal materia y& è quefla 
che molti medici non iiamo c aminando limonio , 
ne interro^ado gli huomini necchi fopra tale in- 
fcrmitày& fttoi effetti, come donerebbero fare yper 
fi pere^quando fon fiate le peUe paffatCyin che mo 
do & con che rimedtj fi fon guarite le giti appefta 
te,& che rimedij hanno ufatiper difenderft dalla 
pefte:& qucjiaèpotétiffima c au falche non fi truo 
ua fritto la ucrità fopra di ciò: ma fe bene io non 
fon §ìato medico in tempo di pefle ; non refla però 
che io non fa andato cercando il mondo\in diuer- 
fe Regioni, & parlando cogli huomini uecchi che 
fi fon truouati al tempo della peftey& informato-* 
mi con quei tali di ciò che gli hànofaputo, inter^ 
rodandoli della qualità della pefle & degli ejfet- 
tinche faceuayet dei rimedtj chef truouauano per 
fanarlay& tutto quejìo ho fatto a fin difaperne 
rendere buon conto al mondo , & oltra tutte le 
fopradette ragioni approuo il tutto con ragioni 

naturali 
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naturali; di modo tale che mi pare ihenon ut fi 
poJ]'a dire in contrario . Si che bifugna affaticar- 
fi affai nella ej^erien^a delle materie chi uuole ue 
nire a luce della uer Ita; Ó* queHe fono le cau- 
fesche come di fopra ho detto nonlafctano in- 
tendere cjuello che farla necefjario in tal mate- 
ria. 



m 

I 

TU 

m 



il artaticano \\\ 
infv'nij 



!lCi££ I MtPICl NON 
omc humo nciic aitix* 




V N A delle canfc per le quali i 
medicinonfi affaticano molto 
a jiudiare &fcriutre in mate-' 
riadipefleè, che uolendo in 
cffa fludiare , molte uolte au^ 
uiene , che un medico in tutta 
la uita fua non fi truoua mai doue fia pefle , che 
egli poffa medicarla , facendone efferien^a ,per 
poter mettere il fludio fuo in pratica, fi come fi 
fa in tutte l'altre forti di infìrmità , che di conti- 
nuo fi curano ; cotne fono tutte le jpecie de feb- 
bri , ìnorbo gallico , toffc , catarri , & altre for- 
ti di infermità , che gli huomini foglioìio patire . 
Etfc pur alcun medico fi truoua a medicare in 
tempo di pefie , ritruoua qualche bello efperi- 
mentOynon lo riueleragiamai, con ff erare, un al- 

C ^ tra 
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tra uolta chefo ffa la peste, di ottenere il princi-^ 
paio [opra tutti gli altri. Et che ciofia iluerby di 
quanti ne hanno praticato in tempo di pefle niu-^ 
no è mai sìato,che babbia mandato in luce lapra 
ticajó" uera efperien^a truouata da lui [opra di 
ciò a beneficio uniuerjale di tutti ; ne fi apatica- 
no ancor a ftriuere ; percioihc fe bene fcriucffèro 
tutte le theosiche & pratichr delmondoyper qne 
fio non fjria loro di gtou amento ninno. Et ccnjide 
rando ejji fopra di ciò non fi uoHiono mettere a ta 
le imprcfa. S i che queHe fono le uere caufs , che 
qucjii tali non fi uogliono affaticare fopra di cin. 
Ma io ho uoluto mettere da canto tutti qucfli ri- 
jpettii& non mancare di nudiarey& caminare il 
mondoiparlando molte uolte con quelli uccchi che 
fi fono truouati nel tempo di pcHe a mcdicari:. 
Et tutto ciò ho fitto filo perfapere la uerità , & 
manifesìarla al mo/? ^ > 'ccioche ognuno fi po fj t 
feruire d'Ale mie fatiL. , & efl^erien':^ truoJ'ats 
con tauti sientiiCome nel fguente capitolo fi po- 
trà uedere:percioche in cffo defcriuerò tutto quel 
lo che io ho poffuto intendere da diuerfi huomiui 
uecchiychefi fono trouatiin proprio fatto, cofcue 
ramcntc degne,& che far anno di grandi jjìmo prò 
fitto al mondo , percioche fon cauate dalla uera 
€jprien'z^.y& poste m luce al mondo per bancficio 
uninerfaledi ciafcuno, 



©ELLA 



m 



DELLA PEST 



IO 




DELLE COSE, CHE IO HO INTESO 
da molti hiioniini, che fi fono tiouan m 
tempo di pelle m nani & diucrfi luo- 
giii del mondo. Cap. XII. 

~/ raccordo tanno u d. xxvii. 
alla patria mia di Bologna , che 
uifu una crMdeliJfimapcfley caie 
fata dalla corruttione del caLr 
^naturale ;pertio( lje quella noi- 
tafu pcfie generale per tutto il 
rnotuio , tome per le hiHorie di quei tempi fi può 
uedere i & detta peilefu tanto crudele, che am^ 
ma7^ una gran parte de i popoli di quella città 
& fuo territorio ; ò fece molto maggior danno 
nella città che non fece fuori nelle uille : & que-» 
i7o , perche le città fon più atte a riceuere cor- 
ruttione, the le uìlie the jono aperte : & alle ttii 
le non hanno tanto jpauento come nelle città, do- 
ne fi ofjlmano firettiffime confitta ioni , & ordì- 
ni , come ferrarli in cafa , abbruciarli le robbe , 
mandarli ai la'i^areti , far andare i beccamorti 
per le città , & altre fmrli ccfe , che metterebbo 
no terrore nell'inferno , non che a gl i b uomini , 
& alle donne . Et il rimedio che fitrouò per ri^ 
mediare a tal pefie , fu , che fi leuarono tutte 
le fopradette cofe , & lafuarono che tutti ui- 
uejfero qua fi a l oro modo , & che tutti i medili 

C 4 andaffcr» 
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andajfero a uifitarli alle cafe , & che gli jpeculi 
dejfero loro le medicine , & fatto questo nuono or 
dmedafcHenonhehhe piufor^a, perche fubit9 
nacque gran letitia nel cuore alle genti della cit- 
tai& coji la peste fu estinta in tutto. & fe quel- 
lo che fecero alt ultimo, hauejfero fatto al princi- 
pio ; la mortalità delle genti non faria stata così 
grande iCome fu. Si che ueder potiamo quanto fu 
grande la potenx^ di tale allegrcj^i , che fece sì 
che non ne morirono più in quella uolta . & qite- 
fio fu il rimedio trouato in Bologna. Kitr olian- 
domi poi molti anni fono nel fertiliffimo regno di 
Sicilia in Talermo città famofifjima in quel re- 
gnoydouejietti molti mefi, per inueftigare, & jà- 
pere la qualità del paefe^ la tempeì'atura dell ae- 
re yle compleffionidi quelle getitija diuer fu à delle 
cofe appertmenti al uitto humanot la grauei^ 
delie mfermitàiche quei popoli patiuanOyCt i me^ 
dicamcnttyto i quali fi medicauano ;&di conti- 
nuo cercauo di conuerfare,& praticare con huo- 
mini uecchi di età: percioche i uecchi fogliano fa- 
pere molte delle cofe pajjate : Et fra gli altri tro- 
uai uno fpeciale uecchijjimo, di età d ottantajette 
anni, il quale fi chiamaua lanuccio Spatafora, 
ch'era huomo di grandijjima dottrina & ejperien 
& cofi ragionando con luiyl incominciai a in- 
terrogare di?nolte cofe; come della qualità dell ae 
re in quella città ; il quale mi difje, Caere di Valer 
moeffer boni(]tmo, tutta uolta che twn regnaffero 

i Menti 
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f uenti da oftrojO da Siroao;perche tali uenti era 
no molto nociut a queipacfi ySÌ alla falutey come 
anco alla fertilità del paejè ; dicendomi che quei 
uenti gonjiauano molto gli huomini,& che gene^ 
rauano una fpecie di febbri continncyche arnma^^ 
^nano di molta gente , Mi raccontò di più della 
fertilità del p aef e ydella genero jttà di quei gentil- 
huomini,& d infinite altre coj'e j'uccejje in diuerjl 
tempi in quel regno. Et co fi dij correndo di una co 
fa nell altra iUencfìimo a ragionare della pcfle;on- 
de mi diffe che fi raccordaua due uolte la pejie nel 
regno, la qual hauea fatto grandiffima mortalità 
tutte due le uolte cheeffa era fiata ^raccontando^ 
migli effetti di efjà pefie, & difi'emi che la prima 
uolta che lui uide la pefie in Talermoyche ella era 
di fi mala qualità,che caminando gli huominiper 
la terra ucniua loro un certo sìornimcnto di ttfia 
che lifaceua cadere in terra, & moriiiano fubito; 
ammorti che erano fe mjiauano grandemente . Et 
il rimedio che fu trouato a tale infermità, fu il le 
uar loro fangue della uena, & fimile con leuenta 
fe, & purgarli fubito, con rimedu folutiui,& uo- 
mitorij:& diceua che trouato che fu quefio rime 
dio la pefie cefsò , & non morfero più tanti come 
prima . La feconda uolta poi , che ella fu grandif- 
fima,fu neil anno m. d. x x v 1 1. quando ella re- 
gnò per tutto il mondo i& midijfe che quella uol- 
ta quei ch'erano appefiati gli ueniuano febre acu 
tijjìmeychefaceano loro ftraparUrejet poi gli ufci 

nano 
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uajlo ghiàdduffein diuerfe pani della perfona;& 
tutti quelli a cui le ihiandufje non fi rompeuano 
moriuano [uhito; & quelli a cui ueniuano a capo 
tutti ftfanjuano con preliei:^; & che il rimedio 
di queàofu il cauarli [angue con u€ntoje,& farli 
uomitareper bocca j& fidare. Tarlai dipoi con di 
uerf , nel regno di'H/fpoli , iquah mi di fero cofe 
gradi delle pefte,che fu pur del M.D.xxwn.laqua 
le fu tanto horrenda & crudele in quei paef, che 
molti ui lafciarono la uita, diccdomila qualità di 
cff:i pesìey& de i remedij trouati in efaiZ^ il fimi 
le ho fatto in Koma , & in f^enetia, & da diuerft 
altri, i quali tutti ini hanno dato buoni(Ji?ne infor 
niatiomfopra di ciò ; delle quali informationi , ne 
ho cauato la nera ejperien'^ da rimediami quan 
do farà necejfario; & a quejlo modo io fon uenuto 
ad inttdere alcuna cofa in materia di pefte. et ha- 
ut do hauiito tal cognitione.miè parfo di riuelar- 
lo al mondo, acciò le genti mediante qucjie mie fa 
tiche pojfmo hauere il lume delia falute . Ma pri- 
ma che io entri afiriucre i rimedi^ dinoftra inuen 
tione fcriuerò alcuni rimcdij fatti, & ufati da di- 
uerf medici in più luoghi del mondo , è poi conft- 
gliarò a Trincipi quello che douerieno fare in tem 
po dipefie perla c'oferuatione de i loro fudditi; ac 
ciò non more fiero cofi difperati,come fanno, & ol- 
irà di ciò feguirò , a fcriucre i nojiri falutiferi ri- 
medtj, accio ognuno fene poffa feruire a fuo pia^ 
cere quando farà in cafo di necejjìtà . 

De 



TJELLA FESTI. 



DE T RIMEDI! FATTI DA MOLTI CON 

rrn I.'. peOe, &■ priutn (!i mneffi o N- - olo (.lalhi 
(ji.xuud Caiabrcic , cjiwi i(.cc una palJa 
da portale adoiro. Cap. ' ' ' 



imi- 
Ili* 
fui* 



I 




^1 

'1 



r V N medico , c/^e // chiama^ 
uà maefìro IslJ^coln dalla Grota^ 
ria dt Calabria , il quale fa nel 
mpo del Duca di Calabria, gii 
molti armi fono > che nel tempo , 
; he regnana ■ in quei 

paeji fece una tompofitione di una palla contro, 
pefte di fua mitentione, & ho letto in certe fue 
fcritture feriti 3 a penna , che con tal palle , fe- 
ce fi che nella Grotaria, & altre terre circon- 
Tticine ,che tfforno tal rimedio , la p?f!e , non li 
fece danno n ffnnoy & la compofitione f/t que-- 
fta, ciac; Vigliam tignamiy fendali bianchi, fio- 
race c ' ^à,hengoiilaudano,galia 7nofcata,gt 
rofali , .;:.:i.cici, libico nardo , legnoaloe, tantodi 
(uno quanto di laltro^ó' ogni co fa heniffimo fpo- 
hcri'xjto , & incorporate con florace liquido, & 
aceto j{ilato,et di detta pcfa fe ne faceuano palle 
di pefo di due onde iunx, le quali ft portauano in 
mano , onero nel petto , acciò rende/fero odore , il 
quale odore era di tanta uirtà , che difende- 
ua quei tali, chele portauano fopra dalla pefiCt 

& 
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eJr fcriué (jueflo tal medico ejfer la uerità, & 
& hauerne uiHo la ej^erien'xa due uolte , cioè m 
due mite che regnò la pefte,nelfuo tempo . 

RIMEDIO DE Maestro tonto 

Fiorenti neper difcnderfi dalla pcltc, Ca.XIIIi. 

0 2'ROVATO nelle fcritture di 
(jueflo medico , cjueflo jccreto , 
pe*' difcnjar fi dalla peUe,& ha- 
uerlo prouato al tempo della re- 
publica Fiorentina^ & efjerue- 
rilfimo;& che con effo hauea con 
j. , Li . f, fottopofte ha Firt'T^yche di quei 
che h.tueuano ujkto tal rimedio, non fe ne appeflo 
mai pur uno per miracolo , (jr io lo credo, perche 
ù cofa chea molto del ragioneuole , & le cofe che 
entrano a far tal di fcn fino , fon tutte approbatc 
Lomra la pcfie; & il difcnjino è qucfto , cioè , pi- 
^liaua teriaca di Leuante , la quale è potentijji- 
may& di %ran uirtù; percioche ella è fattaydi firn 
plicifi'efchi,& buoni oncie.ij.con il ficco difei li^ 
moni , & tutto infieme faceua bollire , dentro in 
una pignatta nuoua benilfimo uitriata;& faceua 
bollire, tanto che calaua la mità,&poi la leuaua 
dal fuoco,& ut aggiugneua carlina,imperatoria, 
gentiana, %aifarano,ditamo btanco,& fandaraca 
drame due, di cadauno, bcnijjimo polueri'j^te, & 
incorporaua benijfimo mfieme, & faceua come un 

guento 
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guento liquido , col quale faceua ungere fopra la 
region del cuore, cioè alla banda finiHra, & maf- 
fime intorno alla tettayCt poi pigliaua un pe-^^t- 
to di ar fenico cr ifl aitino ^ et lo ina oltana dentro un 
poco di cendale , & lo faceua ligare fopra la tet- 
ta , & con l'unguento li faceua tingere ogni fera. 
Ut co fi facendo f confcruauano dalla pejie,& po- 
chiffimi ne morfcro quella piolta, tìia bifogna auer 
tircyche quando l unguento fi feccaffe , tornarlo a 
liquefare con aceto,& feguitarejmentre che il fi- 
(petto dura . 



11 



K > i i.L io y CHE lACLVA Maestro 

Giouaiim eia Vuicena , Alcdico EccellcntiC- 
fimo per liberare qucgi- die era- 
no appeltari. Cap. \ \ . 

O truouo , che quefio mae-"- 
ftro Giouanm fu tm Eccellentif- 
fimo Medico yft nelT una, come nel 
l'altra profe(fionei& che neltem 
pOychefu unhorribilpeflea corr 
tona,& tn molte terre circonui-' 
€ine,nèfanb una infinità, con alcuni rimedtf troua 
ti da luiyiquali faceuano grande e{perien'2;e, & co 
effi fi faluo la ulta ha molti huomini , & donne di 
^Hei luoghi , & il rimedi» , che queflo Eccellente 
Medico ufaua : era queflo, cioè la prima coja , che 
queflo faceua , era la fiobotomia , cioè ilcauarli 
jangue dtlU uena comuna , & gli faceua ungere 

#/ floma^. 
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REGGIMENTO 

il Jìomaco, con teriacay liquefatta con olio dife- 
mon ftra , & mattina , & li faceua \)igliare dui 
jiriippi al giorno althora ihecffi faceuano la un- 
tioncj cjuaijiYufp erano queHhcioè jiYupo ace- 
tofoy &rodamel colato ana enei, accfim di bora- 
gine onde livi. meife infume y à" fatto che banca 
queflr ' ' ceua pigliare ogni ì,:attitia tre bore 
auanu giorno un altro frupo fatto in qf^f -mo- 
doy cioè, Vigliaua tonni' ' • ' ' ' - ^rtc...... cu/-- 

lina, gentianat-^doariai ^.^. :^ . ,../ica,uti mani- 
fido per ctafcuno , aloe patico, mccnfo in 'goma , 
• — ir ir t v '(lette ccfjfaieuauna de- 



ana oncJ 



cottioncy^ c ... c fauna fr. 'pare, fecondo 
l'arte de r'' ^rr.-'.'.-f rr^ , & n^- ''o er.-' il frupo , 
quale Li. . ' & parte 

defolutiuo y • bo trvuato io 

che faceua > ^o, & non mi pare che 

fta cofa fuori di propoftoq^ercioche fi noi uoglia - 
mo'confiderare gliingn' mranomtai 
medicamenti trouar. ( he aifendono il cuore 
-d ille materie uelenofe conferuano, & mondifica- 
ilo il corpo da (jual fi uoglia corruttione,o putre- 
f attiene effetti tutti molto appropriati in tal in- 
fermtà di peHe,come dalla ejhrien'^ fi uede . 

A(r. \ADi ESTRO ANSELMO RI- 
r I «In "iftoi.i f ontra peflo. Cip. XVI. 

^ A N D o iu ijuelia crudeli/lima pefte in Vi- 
fioiu , dicono che quejio Eccellente Medico 

maeftro 



q: 
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DILLA PESTE. 24 

maefiro ^nfelmo Kigucciifece fare un acqua, la 
quale era miracolo fa a preferuars dalla fejle , & 
che tutti quei che la uforno, fi preferuorno in fa- 
ìiitày& l acqua era queftay cioè,pigliaua holoar- 
menio, ualerianay tarliria, x^dearia , mirra, gen- 
tiana,arifirologia rotorida,calamoaromatico,can 
fora , ditamo bianco , micia una per ciafcuno , le 
qual cofcficeua lhducri%are,& le metteua in li- 
bre cinque di acqua ttita , t&nn'itena tutto den- 
tro mia boccia^ò" la ottnraua betiifJìmo,& la la- 
fciaua coji per uentiquattrohore,& in capo delle 
ditte uenttquattro bore , gli aggìongeua libre fei 
di bonijfima maluafta, & di tal liquore ne facea 
pigliare ogni mattina a digiuno due oncie,couna 
oncia di mei rofato , & dicono chif quefta co fa era 
di tanta uirtà , & efficacia , che difcndea quegli 
che la pigliauano , che non fi poteuano appcjìare 
per modo alcuno . 



RIMEDIO ECCELLEM ; 
tra pette di maelho Ofcbbi > . 
IK'I ntnaro ('ci re'Tiiodi Nm^il! 



CON- 




/CONO, che quando la peHe 
fu ft grande in Napoli , & in 
tutta terra di Lauoro , che 
queflo maefiro Ofcbbio Sca — 
glione , a quei che fi fentiua- 
no feriti dalla pefle , & che 

già 
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già. li appareuano le jirhìandHjfcy che luilifaceua 
ijueffa cura,cioè che fi It^hiandufìa^li appareua 
inalcum parte della per fona , il detto li faceua 
cauarfangue da quella ucna che hauea origine da 
quel luoco , come [aria a dire : fe la ghianduh 
fa apparefjt nella gola , falaffaua la uena del- 
la te fta, & fi appxreua nella fchena della uè- 
na comunay& fi nella cofcia delle ucna del piede , 
et femprc a quella banda doue appareua il fcgno, 
(Sfatto qneflo pigliaua ditamo bLinco et torrnen 
lilla drame due per ciafcuno henijfimo fpolueri- 
':^teinfiemei& ^uefiadofay la faceua pigliare in 
quattro uolte con boniffimo uin bianco maturoy fe 
ra& mattina yù" poi piglia ua unaherbachefi 
thiamaua piede coruinoy& la piflaua nel morta- 
royCpoi pigliaua mrrrn fcor^odi nocey& lo impi 
ua di detta bcrba . .&fe il fegno della ghia 
duffa era neWangu ina glia metteua quella herba 
fopra il polfo del piede a quella handay & fi fiotto 
la la fina la metteua al polfo della mano a quella, 
banday& la facea mutaredue o tre uolte il gior- 
noyfn tantoché faceua uefinhcy & fatte che era- 
no le rompea & faceua u h ire una certa acqua ue 
nenofay& poi le lafciaua faldarc da fua pofla , & 
fatto quefio fopra leghianduficyfacea queflo im- 
piaflroycioi pigliaua farina di fi n greco,& dife- 
medi lino annay& radice di altea cotte nell'ac- 
qua carente quattro uolte più delle farine^ & fa- 
cea fare tmpiafiro con graffo di porco , & lo met- 
teua 
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DELL S T E. 15 

tcua fopra le gìmiìidufll'y m a / rima f fa ceua prm 
gew in tre 0 qiuttro luochi con una fonta di lan 
cetta,& con cjMeHo ordine dicono , che fané mia 
gra n quantità che fariano morti fe m n ui fi fcjji 
applicato tai rimedi^ yccnie difopra è detto . 

RIMEDIO, CHE FACEVA MAESTRO 
Diego Gugniain^i Zamoia quando fu Ja peftc 
111 Pcipiiinan clic uc ne nioi lcio 
tanti. Cap. XV IH. 

E L tempo che la pcjìe fece tan^ 
ta mina nel reiuo di Cathelo^ 
gna^ dicono che capitò il detto 
niaefro Diego Gugman nella cit 
-\i di VerpignaUi doue ne monna, 
no a migliara , il detto inco- 
minciò a medicare, & la cura che quefto f faceua 
era.che li faceua pigliare una dramma dicoperof 
fa ffolueri-j^ta, con m^T^ dramma di dittiamo 
bianco Jpolueri'^to,& mejfe infeme.quale face- 
ua pigliare con boniffìmo uin bianto , & faccua 
ungere gli a ppejiati con olio di fc orpiorn & poi 
lifaceuamagner beni(fimo, & dicono, che ccn 

tairmi€dijy& ordinai ioni fece cofe grandi & di 
Bupore. 




P ILOLS 
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PILOLE CONTRA PESTE, DELLO EG 
celiente medico maeih o Aleflundio Coipio 
da Iioirena,qiiale appioba per cola 
ueiilsiiìia. Cap. X V 1 1 1. 

0 intefo Unno m d xxvii. quan 
do fu coft crudel pejie in quefte 
parti d Italiayche il dettomaeflro 
M^ffa ndro fi trouaua a Imola do 
Ite ne morfero gran quantità , & 
compofe una forte di pilole difua 
inuentione ychefaceuano honiffma operationea 
coloro che le pigliauano & le pilole fon queUc , 
tioèypigliaua bolo armeniOiterafigillata » canfo- 
raytorrnentiUajaloe paticoyana dramme quattro, 
'j^f arano fcropoloi.& tutte le ditte cofe lejpolue 
rì%aua fottilmente , & le impaHaua con fuco di 
cauoliy& formaua pilole dimena dramma l^u- 
na y &ne faceua pigliare ogni mattina due , & 
ilare due bore doppo a mangiare , & dicono che 
quejie faccuano mirabile effetto in colora 
ihelepigliauano, & che eranomolto 
contra alia corruttione della pe 
Jìe ,percio(he quefto tale 
ne faceua gràdc efpe 
YÌL%a. in detta 
(ittà , 



fL IMIDXO 



DELLA PESTF. l5 



RIMEDIO DI MAESTl 
da Pauia,il quale uia; 

Cap. 



X i 




V tm ualcntifjìmo medico il cjua 
f: thicfnaua Dc'ìLian BalUtfi^ 
oTai tfc. h?'tnw dì mirabile 
" 'eriei %afilci'ale nel tempo eie 
: la pepe a Te uia truot' i quc- 
0 rimedio per rimediare a gliap 
f fandua £i/]lii,& il rimedio è qucjlo. 



f ejìa i ^ . ^ 

cioè pigliaua della carlina , della iìnperatcria,del 
la tormenti la , & della gratia deijclle qi-ali ne 
faceuaf.:r polnere.et ne impajiaua una (iramn:a, 
con una micia di mele bianco^ & la faceua piglia 
re la mattina a digiuno a gli appestatiy& con que 
fio faceua beiifjììne efjyerieni^y delle quali ne rcjiò 
memoria nelle fne feri t ture , 

C ON PETTI ON C ORDIA LE, ET STO^ 
jiiacaie di niacrtro Tiberio da Faca 
Cap. XX. 



'/.a. 




-j V A N D o fu la pefìe per tutta 
\homcgna ìlUcelientijfmo me- 
Jdiio maefiro Tiberio Cariot- 
;ro da Faenx^yfece di fua inucn- 
i^^Uione un helliffimo ccmpcfito 
^informa di elettuario , // quétle 

D a era 
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REGGIMENTO 

eramirahile cantra pefte pertìoche confort aua , 
digerikai&mondificaua le parti interiori,ejfetti 
tutti molto ncccffarii alla corruttione della pefie, 
O- detta compojìtione la faceua in qucfìo modo , 
iioCjpigUaua ':QiCcaro rojàtOjdia marmato, amia 
dramme^, cinamcmo dramma J. ^ajf ar anno fan- 
doli roffhanna dramme i, corali roflhdramma una 
e n ex^a,e tutte le fopradette cofe, le incorporaua 
' unite quattro difuccodi cedro etincor 
forate ibe erano Je lafciaua cofi per 24. bore , e 
fci pigliaua tanto mei cotto & dijpumato quan- 
to erano le fopradette materie,& cofi col mele ha 
lente incorporaua ogni co fa infiemc.Et ni aggiun 
leua tanto di mufthio,che baftajfe a darli odore. 
£t queUo era il lettuario col quale faceua bellif 
fme ef^erìen%c, facendone pigliare fera & matti 
ila una cucchiara per boccay& faceua fi che tut 
ti quei die lo Hfauano,fattffcro alquanto didiet 
ta,&fi efìene fiero dal coitoy & fimile dal fouer- 
cbioefercitio,& io credo the quefiofofje la ueri-^ 
tàypenhe io ho intefo , chequejh macflro Damia 
fu un fmgularijjhno huomo al fuo tempo , & che 
in quella uolta mai non temè la' pefìe , an- 
7^ the lut medicaua quanti appeflati 
fi truouanoyfenxa hauere pun- 
to di paura di tale influcH 
tia dipcjie . 
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^7 



t 

0 



ILETTVARIO I M P E lU A L E DI M A E- 

ftro Fianccfcoda Lugo medie u ccccilcu- 
tifMino. Cap. X X l. 

E L tempo che era la pefie in fi 
renxa,ui habitaua qucfio raro 
h uomo, ti quale fece uno eletua- 
rio prefcruatim della pesie il 
quale lo chìamaua elettuario 
imperia le,&lo fece fare in fi- 
ren%a alla fjwciaria della palla nella quale fi è 
ufato infinito tempOy& la compofitione de ditto 




elettnarioyè quejìo, cioè 
Recipe ben bianco . 

ben rofjo 

uiole 

di t amo bianco 
tormentilla 
fcabiofi 
pimpinella 
celidonie 
betonica 
foglie di abet9 
perle orientali 
franate 
iacinti 
finiraldo 
fior diognimefe 
cicerbita herb^ 



l 



Vana onc,^^ 



ana dracMiL 




onci, 

drac.ii. 

^ ana drac.ii. 

fcrop.i. 
drac.iii, 
irac.iiii. 



cerali 



jj ii .i ii .iiim i fm 
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corali rojì 
corali hiaìichi 
gcntian.t 
bolourmenio 
ta 



CGIMENTO 

^ a?7a drac.i.s. 

druc.ii. 

^ anadrac.iii. 

fcrop.ii, 
drac.iii. 
drac.ij. 

drac.iii. 



terra jt^ 
ambra 
'-■ lo aria 
fé roffc 
le ■'no aloe 
- hìihianchi 
iro!fi 
I .}/€ di bajllico 
mufchio 
filo balfimo 
carpo balfamo 
cinamotno 
macls 
garofali 
noce mofcata 
femedi acetoft 
limatura di auolio om . iiu. 
oro in foglio drac.i 
%afarano dracii, 
mira fané di citro ana drac.iii, 
fiori dt horagine ^ 
fiori di bti'^lòfa V aiia drac.ù 
fiori di meliffa \ 
rcubarbaro onci, 
acetofttate dt cetri quanto bafla ad impaflare 



^ a?ia oìic.s. 

drac.i. 
fcrop.i. 

^ ana drac.ij. 



^anà drac.iij. 
dràc iij. 



ti 
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tele fopradette cofe & farle in buona forma di 
elettuario , & qUo è il lettuario imperiale il oucl 
Uba tata uirtù e fa tata ejperie-^^yet io credo che 
fui la uerità; pereioche quefio buon medico lo fece 
dt tate cofe penfando pure che ue ne faria alcuna 
cotra pefleyet a quejìo modo la indiuinòima no«ià 
che fapeffe certo quai erano i ueri ,& falutiferi 
fimplici contra la pefley& a queflomodo acquiflò 
grande bonore app reffo Fiorétiniyfi che non fi può 
fallare nelle copofitioni a cacciar ut una graqna 
tità difimplici perche femprs ue ne faranno alc/i 
ni appropriati a quella injimtità a cuitai rime- 
diift applicarannoj & che ciò fta il uero , fi uede 
^ndromaco Seniori^ fece la fiix teriaca di tanti 
ftmplici , che egli è una confifione , & il fmile 
fece Galeno nella fua , il Mitridate ejfo ancor fi4 
compoHo di tanta uarietà di fmpliciy che fu coft 
daJarftupireUl mondo , & quejio medico , ejfo 
ancor col fuo elettuario uolfe imitare quei fiipiert 
ti uecchije bafta che la indouinò , poiché il 
letuario riufcì di tanta eccellenxa che 
egli è, & di fi gran profìtto alle 
genti in tempo di 
pe§le , 



B 4 VNA 
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VNA ACCODA CONTRA PESTE PVR. 
del detto hiaeftro Fraticefco da Lugo nella qua- 
le fi uccie un gramiiriiino artificio. C.XXII. 



VESTA acefua t dì tanto artifi 
iioycheè IO fa di Huporcy&fi 
nello elctuario , ha indouinato 
a metttrui tre o quattro fiinpli 
cicontra peficin quefta acqua 
ne ha indouinato più di me7^ 
do':^nay& che fiati nero y fiate atenti ad udir» 
queHa miracolo fi & fiupenda compofitione nel- 
la quale entrano tante cofe.che io la incaco a Me 
fuCy&a quanti hanno maifcritto di talfantafii- 

iris y la ricetta dunque fiirà quefia,cioè, 
Kecipe perle onci, 
ma ter perle onc.ti. 
folute in Cucco de limoni 

tormentiUa } 

>anaoncM. 
dttamo bianco ) 

iacinti ■ 

coraliroffi 

fi» er aldi 

granate 

corno di cerno 

Xedoari^ 

rumici 



ani onc.t.s. 



éina.drac.ti. 
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drach.i, 
onc.vL 



2^ 



} 



ana oncjtf. 



eanfora 

acqua di alhano 
acqua di fcabiofa, 
acqua diafen'i^ 
di brancheìla 
Le fopradette cnfe fieno meffe infieme,<:^ diiìilla^ 
te per lamhico aggiongendoui 
acqua de endiuia ") 
acqua di buglojfa 
acqua di horagme 
acqua di meli fi a. 
acqua di cuora, 
dt latifuoli 

acqua di radice di rofc faluatiche 
acqua delle tre jpecie 
acqua di confolida 
Onal tutte cofe fieno dislillate per lamhico , & 
tieJa ditta diHillatione, aggiungeui le infra ferii 
te cofe , cioè , 

drach. V. 
drach.y, 
drach. i, 
draih.i. 



ana oncAvf, 



oroho 

pegola Spagna 
draganti 
majiici 
galbano 
gorna di limoni 
cajiorea 
goma di edera 
bedelio 



^ana fcrop.i, 

fcrop.i. 
fcropj, 
drach.y. 



tena 
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wr-ì ftgiUata 

laudano 

opopmaco 

barbarana acquatica 
rofe rojfe 
camedrios 
iperico)/ 

della fua femeri':^ 
abrotano 
origano 
enula 

jemantedi cetri 
pomeUe di lauro 
ariftologia rotonda 
peucedano 
centaurea maggiore 
rafano 

fjitilla cotta infuoco 
cimi di mirti 
aneft 

feme di nigella 
di cimino 
di petrofeniolo 
di finocchio 
di ameos 
feme di ruta 
di apio 
di rape 
di paftinache 



MINTO 

ana drach.i. 
fcrop.i. 

ana drach.i, 

ana drach.s. 

ana drach,r. 

drach.i, 

fcrop.tj, 

fcrop.i. 

ana drach. v. 

fcrop.tj. 
dra'jh.v. 
fcrop.tj, 

l r • 

>ana jcrop.t. 
> 

ana drach,$, 

femenxc 
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femenxe di cetri 

garufuli 

legno di halfamo 

f>;mcn%e di halfamo 

cardamomo 

prtnen%e di bafilico 

gariofilata 

amonio 

fcmeh%a di agno caflo 
accuro 



» I $ T i. 

fcropJiij, 



ì 

I 



anadrach.^i 



anafcrop.ij. 



l 



/corcar . ..iicedi cappari r^^^icropj 



come di terue ujle 
termentina 
mirra 
ina- ufo 
a? ari co 

radice di gigli bianchi 

baccarà 

m.trubio 

coloquintide 

fttcados 

culumento 

cinquefoglie 

nigella 

holoarmenio 

ciìumomo 

fqfiHinti 

%^'ff.iram 

folio 



^ r ■ 

yina fcrop.i 
1 



f-ana fcropX 



fcrop.ij, 
drath.t. 



^ana drach. 



mimmmammmmm 
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acqua flìUata per un gìomO}& uhm notte, & ii^ 

fot aggiungiui 

^ana drachj. 



fiori di boragine 
ben raffi 

limatura d'auorio 

faluie 

herba fleìla 

mumia 

berbena 

betonica 
filopendola 
Jangue di capretto 
femente di iuniperi 
jhmen'x^ fante 
feme di portulaca 
oro in foglio 
argento\in]foglio 

acqua uita fina libre xtj. 

& tutte]le fopradette cofe fieno mefie infieme^den 
tro un lambico , & fieno digitiate fin tanto che 
fia ufi ita tutta la fofianxay& quefla c la miraco^ 
lofa acqua: di maefiro Franco fico da Lugo , con la 
quale dicono che faceua miracoli in Firen':^ ; ma 
per dire il uero , io non credo che fi truoui un al- 
tra compofitioneyìiella quale ut entrano 6, firn 
pliciycome in quefia , & credo io che la uolejft di-- 
j^utare ixhe non bafiarebbero quanti Medici ha, 
renetiay & tutta Italia ima lafciamola pur cofi» 
&beat0 colui che la metterà in^efecutione Ja 

qual 



drach.y, 
drach.v. 
drach.i. 
fcrop.ìj, 

^ana fcropo.ij, 

drach.tj, 
drac.i, 

^ana drach.i, 
^ana drach.i. 
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qual cofa mi pare molto di fjiale ancor che fi a di 
gran uircà yji che non ho uoluto mutuare di feri- 
uerla in qiitììe carte . 

PALLE ODORIFERE CONTRA LA PE- 
lledell'EccellennrMnio fìlofcfu Poeta , 5c in 
tutte le altre fcientie laiifsimo, il S.Gie 
rollino Rufcelli. Cap. XXIU. 



, N N <j M. D. Lvi. quando fu 

' la pefie in Fenetia , & in Va- 



douay& altri luoghi circonuici- 
ni ; quefto fafienttffimo filoffo 
trouo il mos.o di fare una mifiu- 
rat la quali hauea uirtu di con- 
feruare gli huomini dalla pefte , & di quella mi- 
fura (e ne faceuano palle,&fi portauano injeno 
C^r inviano , & fi adorauano f^cffe uolte ; & coft 
mediante Udore di quelle ^ coloro che le portaua- 
no non fi poteuano appestare , & la compofitwne 
è quefia,cioè heeipCj 



laudano 
bcngioi 

ftorace calamita 
garofali 
noce mofcata 
Ugno aloes 
fpiio nardo 
rofe rcjfe 



'ana onc.iiij. 



S 



mt'fihi0 
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DILLA PESTE. ^1 

mufchio di Leuante drach.L 
accjua rofa onc.vi. 
Oglio dtflorace liquido quanto bajìa ad impafìa^ 
re la ditta compojaionej & perche fi tene ffero me 
glio infieme le palle, quando erano fatte ui mette- 
ua un poco difiorace liquido, & quando era he- 
nifjimo incorporata , ne faceua palle digroffe'S^ 
di una noce col fcor-^^ , U quali donaua a dtuerft 
Cuoi amici y& prima la cafa fua, & tutti quei che 
hebberotalrirnedio , non patirono cofa niffuna di 
peflei& è cofa ragioneuole;percioche fon tutte co 
fe con feruatrice dalla corruttione,& ji bene il dct 
to Eccellentiffimo S. Gierolimo non è medico w?^- 
nualemondimeno è tanta lafua dottrina, che ba- 
Ha ad effvr capace di qud fi uoglia cofa^ come be 
lo fa tutto il mondo . 

ELETTVARIO CONTRA LA PESTI 
di maeftro Giouan Gutteio Fiancfc . 
Gap. X X 1 1 li . 

^ Q_VESTO maefro Cioua» 
Gutiero medico del Ke Carlo fe- 
condo Re di Fraw^ , & ancor 
dicono, ( he nel tempo che fu und 
grandifjìma pefte in tutta U 
Franca , coflui compofe unelet" 
tuario di tanta uirtà, che preferuaua tutti coloro 
(he lo piglimana d^Ua pefie, & in Fran'z^ fe 

ne feci 
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REGGIMENTO 

ne fece tanta quantità-, the fu caufa di faluareU 
uita a molti,vhc farteno arida J a jpa{fo,& ho let^ 
tOycheper caufa di ejueftoy il detto He Carlo li det 
te una grandiffrna tntrata nelducata della hore- 
na,& il lattuano è quejioycioh pigliaua le infra- 
fcritte cofe 

numero xx. 
numero xv. 



noce 
fiihe 
ruta ' 
chf.nthio 
fcahiofa 
ipericon 

artf elogia longa 
arif elegia rotonda 
tormentili a 
ditamo hiauco 
pimpinella 
bachare di l.^ uro 
fiori diboragine 
fcorxe di capari 
galanga 
corno di cerno 
macis 
mirra 

holoarmenìo 
terra fgillata 
fal'zema 



1 



ana manipuloL 



7 



)r^na onc.ij. 



>ana drach.ij. 



>ana onci. 



It tutte le fopradette ccfc fieno (^oluerixate ÌH" 
fieme,& incorporate con mei com,& dijpumato 

informa 
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T3 E L L A y B S T 1. ;? ? 

. in forma di homifimo ele 'tmrio , & diquejione 
faceua pigliare ferty & mattina, rnei^ oncia per 
uoltay & appreffo heuergli un oncia di fortiijrmo 
aceto bianco i &quefio era il Ut tuar io di tanta 
HÌrtu,come dtfopra ho detto, 

PROFVMO CONTRA lA PESTE DI 
macftro Oirolui Pigmalo d i Pontreaiulo . 
Cap. XXV. 

H s T o maefiro Orfolin Ti- 
gniuluili truuò in Modena qua 
do hi fu quella gran pefle , & 
oltra moki rimedij che furono 
tifati m detta città , per difm- 

j.one di quella y il d.tto trouò 

mo profumo, u quale , dicono che fu tofa di gran 
marauiglia nelle jue operationi; perciotbe con ef- 
fo , multi ji rime Homo da quella injiuentia , & 
quefio è coja che tuttAo poteuanofare con gran-' 
(iijjima facilita, il qual profumo U faceua in que- 
fio modo,cm pigliaua carahe di qujùe che fi fan- 
no ambri 
mirra 
incenfo 

storace calamita 
hengioi 
armoniaco 
antimonio 

B Bt tutte 




"ana. 



ir 
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* 1 C « 1 M I N T O 

Et tutte le fopradette cofelemetteua infieme, & 
le j^oluerixaua fottilm€ìit€,e poi le mpaflaua 
Jteme con ai qua rofa fimfima , Ó faceua balotte 
€he pefauano me%% oncia luna , & le lafciaua fec 
care, e poiifHandofe ne uoleua ftruire ne piglia^ 
ua unai& la rompeua minutamente. & pigiiaua 
un uafo di quaUhefone,& dt tro ui metteua bra 
fe dt fuoco, & ui faceua flare fupra an la bocca 
aperta , & con la tefla coperta col len7^iolo,& a 
poco a poco andaua butando quel profumo , fin 
tantoché era finito , & poi lo copriua benifjìmo 
ìlei lett0y& fi fudauano,era fegnomanifejtodi fa^ 
lutey& quesìo è il profumo, col quale diceno che 
([uefio tale ne fano tanta quantità. 



VNTIONF. CONTRA LA PESTE DI 
niaeftio laconio Bortolorro da Par- 
ma. Cap. XXVI. 

0 trouato in alcune ricette, chi 
quando fu la pejie in Tarma , et 
mViafen':^, ihequefio maestrò 
lacomo fjce una untione compo 
Ha da lui , da ungere quelli che 
erano appeflati, ihe facea ^ra^» 
de ejj^erien-T^yCon la quale ne fano gran quantità^ 
&l4 untione è questa, cìqI Recipe, 
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Iti 



ì 



Iti' 



DELLA 

termentina. 
ftorace calamita 

ruta 

hengioi 
-cardo fanto 
oglio difcorpioni 
.r amarmo 

oglto dt perforata 

inceri fo 

cera noua 

oglio comune 



PESTE. 



54 



yana lihraj. 



libre viu. 



Attintele ditte cofe faceua bollire inpeme, fin 
tanto che le herbe erano fecche , dr poi U colano, 
con pc7^ di Imo , & dicfuefla faceua unger gli 
appejiatii & unti coprirli caldi in lettOy & li fa- 
ceua fudare , & quejìa untionc li cauaua tutti i 
mali humori di [opra , & reftauano fanati in tut- 
t0)& dicono ejjhr quefto la ueritL 

DI VNO RIMEDIO ìMIRaCOLOSO, 
5c diurno , conrra la pelle . 
Cap. XXVII. 



/ truoua a quejìo mondo , uh 
gentilhuomo nobilif]imo , della 
città di ^Icffandria di Lombar 
dia; il quale fi chiama il S.Gio^ 
uan Battifia , Farunfino , che 
ha uno rimedio miracolofo , & 
E z diuino 
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HI 



iiuim cantra la pefte, & ft non fofc per farli in-- 
giuria, io lofcriueria in quefto luoco; ina per ha^ 
uerli.promcjfofopra il petto mio, di non riuelarlo 
mai, io tacerò, & giuro d.z quel ch'to fino , che io 
iredo che il Signor iddio, i' babbi riuelato per he-' 
neficio nniuerfale di tutto il mondo, & fe non fuf 
je flato tal ri;nedio,qucflo anno m. d. l x i x i i. 
il Viomonte fi faria tutto appestato, & io Hyo uo 
luto (ir iu ere in qucHo luoco, acciò fe alcun Vnn- 
€ipe deftdcrajfi d'hauer tal rimedio,lo pojcia haue 
re col me7^ del . ditto S. Giouan Battifla , qaal fa- 
rà facile da trouare,penhe egli è amico della mag 
gior pane deVrincipi chrijiiani, per ej] ere egli 
huomo di grandijfiina dottrina, & ejperienxa del- 
le tofe del mondo . Si chefe niuno fi uorrà afficu- 
rare dalla pefie io li prometto, che il detto S.Cio" 
uan Battifla , non mancar à di fare tutto il poter 
fiio, per beneficio di coloro , che di lui fi uorramio 
feruire . 



RIMEDIO CONTRA LA PESTE 
maeiho Liulomco Giulio da Cremona. 
Cap. X X V I II . 



DI 




y qneflo maeflro Ludouico ,fe^ 
condo che io intendo; un huomo 
molto raro nella medicina , & 
cirugia , & dicono che quando 
fu la pefle in Lombardia, che co 
pofe un beliiffimo medicamene 
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lièi' 



1) E L L A P E S T i. 

toper aiutare ^fucili che erano appcJìatìyColqm- 
le egli ficea opere HupendSi e rare: &il rimediò 
era quesio, cioc-, Recipe, 
ur/herba che fi chiama gratia dei ^ 
oriola 
Xirra fole 



elebornegr» 
agarico 
fcarnonca 
turbiti 
zaffar ano 



>anaonc. 



ht tutte le fopradette cofe faceua in poluere, cr 
le impaflaua con mei rojato, & firupo acetofo, in 
forma di liquido elcttuario, & di detta compofi- 
tiene ne faceua pigliare quattro dramme,a dtgiit 
noy a coloro che erano infetti di tal corruttione di 
pelle , & molti di cfji , fi liberauano , col me^ di 
ditto medicamento fatto da lui . 

KIMEDII CONTRA LA PESTE DI MAE 
ilio Rubeito Cochahii dà Formiginc . 
Gap. XXIX. 



—— /CONO che queflo maejlro 

hcrto Cocchalin , fu nelfanno 
M. D. XX VII. quando fu la pefie 
l> tutta Italia, et dicono che era, 
:/^\ medico in Reggio di Lombardia, 
-^*r^l cr fu medico diputato fopra gli 

£ ^ appesU' 
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R.EGG I MENTO 

appefiatiyil (jual medico ufaua quejio medicamen 

tQy da dare per hocca^quale era molto falutif ero» 

& era quejtO) cioè, 

Kec.elebor negro ^ 

flint l 

cohqiiiuu.a {^^^' 

re ubar baro ^ 

Ut di quejìe cofefaceua decozione , & nefaceud 
figliare a gli appcjìati con jirupo acetofo , per 
quattro o cinque mattine j& ditono che tal rime-- 
dio li ficeua grandifjìmo beneficio, & fòpra le 
gbiandujjl' uimetteua quello medicamento , cioè 
rvfjo (touo,& fai comune ana; & lo mutaua otto 
0 dieci uoUe il giorno , il qual rimedio le faceua 
rompere y& rotte che erano le facea medicare con 
cerotto gratia dei, & cofi tutti fanauano perfet- 
tamente , & quefli erano i rimedii che faceua il fo 
pr adetto matjtro HuhertOyfarò adunque fine aUi 
rimedi) di altri,& nel fegucnte capitolo mofirarò 
A Vrindpi, & a miniflri jiioi quello, che douereb^ 
hero fare m tempo di pefìe per la falute de i loro 
fhdditi,& poi mofirarò diuer fi rimedij dinofira 
inuentione , quali faranno di grandiffirno profitto 
al monio,quando però di cfji farà neceffario * 



Quell» 
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BELLA PESTK, 



C^VELLO CHE DOVF.RTENO FARE I 
Principi, <JcJoi\> miniftn; in tcnpo di pelle, 
per falute de i loro popoli, accio la 
pcfte noa f.rceiì"e tanta rui- 
na. Cap. XXX. 



Vrhu iph& loro miniflri quan^ 
io regna U pejie dotttriem at- 
tendere con ogni indujlria , CT 
(^rlecitudine a goi^.ernare , & 
conjoUrc i loro fitddui, ali he fi 



i 


V 


1 . . . 



prima delle qiuilil li non metter loro (panento o 
paura , come iu queda noftra età tutti fanno, ca^ 
uandoli delle loro ca(è Ipau jntofamente, & man^ 
dandoli fuor delle terre a i Lrj^jjretti , doue fono 
infiniti appellati . per laqual cofa fe bene i poue- 
ri sfortunati non foffjro appeflati, quelfol terro^ 
ree fofficiente per farli finire preflo la uita loro . 
&quefla è la prima cofa che fi doueria far? m 
tal cafo . La fccoìida cofa da fare faria il farli 
medicare da medici ; percioche non fi truoua 
cofi cruda fpecie d'infermità , che i medici in 
hreue temponon li truouino , rimedio f dutifero. 
La tcr%a faria il uifitarli (pcfjo , confortandoli 
(on buone parole , & non lafciar loro mancare il 
Hìtto , acci'xhe h neceffità , & la paura non li 
^eneraffe la infennità & la morte . La quarta 

£ 4 furU 



R E G O I M B N T O : 

faria ti la fi tarli nelle c afe loro , & fouuenirli del 
unto a loro ne ce ff arto , fin tanto chela pefle foffe 
ceffata in tuttOyacciò potefjcro flare ailegriy & di 
buonf uoglia ; La quinta & ultima cofa da fare 
[aria il non torli le loro facoltà abbruciandole, co 
me fanno, ma conferuarU fen^a danno de popoli; 
(jr ciò facendo non faria chi haueffe paura, ne chi 
la temefle; perche ognuno fi crede di refìare ali'ul- 
tmo,& di non douer morire. Si che a queflo modo 
f.icende non faria chi temeffe la pefte,& quefio fa 
ria il più bel modo da ufare di quanti fe ne potè f- 
fero trouare al inondo : & beate le città, & i loro 
habitantiy fe i loro Trincipi,o miìHUri ufhffcrotéi 
le ordine, quale ho fritto in quefio capitolo a be- 
neficio uniuerjale. 

Ci...... I.A • ' r^- RESTA 'E 

jaaUaiitie,nf uuiico nelle cafejO altic cole 
materiali. Cap. XXXI . 

0 N ^ cefi ragioneuole,nè da ere 
dere, i he la pefe,la quale è una 
conragione fatta m noi , cerne 
per auunti ho detto , poffa fiare 
nelle cofe infen fate, come nel' 
le cafe , o fnrff,ritie , o uefli" 
rnenti,o altre cofe fjhili,le quali non fino anima" 
& che no fu ilhcro fi uedc manifefiamente 

per 




PILLA. PESTE. 57 

per lefcritture de i tempi ^affati , che quando U 
pefie.e ccfìata in quei luoghi doue ella è fiat a, che 
ella non è rimafla piti nsiie ca fe , ne manco nelle 
maffarttie o uefiimenti, tome molti dicono ihs el" 
la fa : percioche come per auantiho detto , ella è 
una guerra che Iddio henedettonoHro Signore fu 
con iioi.accio torniamo a. lui con tutto il cuore . 

quefto propofto ft legge che cjjendo in Roma 
una pefle i rudclilj'ìmaiU quale aìna'x:xaua di mol 
tagentey& non li trouando alcun rimedio fi uol- 
fero a Dio a chiederli perdono de fuoi peccati, di- 
giunandoyCr facendo proceffionico i piedi fcal%i-, 
& lefa'Z,%e bagnate di lacrime, uejiiti di facco , 
tuttimtyi&^addolorcLti.a cui preghicri Iddio 
bshbe mtfcricordia, & mando l angelo Gabriele 
contra tal carnagione, il quale fu uifo da tutto 
il popolo di iioma,alli otto di Maggio fopra il ca 
ftello con la fpada infanguinata nella mano,& co 
fi la pcjie ccfiò in tutto , & non refiò contagiane 
in cofa alcuna. Si legge che nell'anno del Signore 
DLx yiKfuuna pejte irudcltlfima per tutto il 
mondoy& che in quejia nojt ra Italia fu tanto gra 
de & horrcnda, he pocagmte uirimafe ; & fu ft 
^auentofa & crudele, che le genti tome infenfate 
uf mano delle le loro cafe & undauano per le fel- 
ue fuggendo, come pa^^ , & ne morirono tanti , 
che dilonogli hijicrin, che non ne camparono la 
quarta parte ; & tamen ceffata che ella fu non ri 
mafe contagtone in cofa alcuna . S t legge ancora 

che 
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ItlGOIMENTO 

the nel McccxLviu.fi unx pefie generale per 
tutto ti mondoyU quale durò tre ar.nl cotinui.ibe 
mai non cefsòy<& in quefia nofira Italia fu crude-- 
liljìma ultra modo.&maffìme in Milano^ douene 
morfero.6o.mi la :et mFcnctia fecegrudtffìma rui 
nj, L'anno mcccci.xviii // legge ihc fu pefie in 
Italia^et in Fenetia; fu fi horrfda.che ui morfero 
più di ^ó.milatet in Brefia più di lo.milia.enel 
refiate d'Italia neìnorfero tatiyche molti luoghi ri 
mjifcro dishabitat iyct pur finita chela fu no rejiò 
còtagio in cvfa alt una. '^elf anno mcccclxxxv. 
fi legge chef! pefie crudele in qu:fie ùandeymu in 
^enetiafu horrtda,perciocijeama'^^ò molti nohi 
li infieme col dn'.e,chefu Giouanni Mo%en:go.fu 
ancor pefie generale fanno i$ zj. per tutto il mon 
do. iouenc morirnogru numero;et ali ultimo l an 
no l 6. fu pefie in i^enetia & fuo dominio , che 
am 7^<ò^ra qualità di gentCyma per il boa gouer 
no di q: e. fenutori ella no fece troppo dànOy& cef 
fat a che ella fu non rimafe còtagione in cofa alca 
na,Et per tanto egli è gradijfima paT;;^a a ucler 
credere ch e la poffirejiare nede cofe mjenfate. & 
fetalfofieyla pefie nò hurebbe mai fine nelle città. 
Si che chi la uuole intender più chiara fe la cerbi; 
e chi no crede ade ragioni non creder i manco alle 
mie parole yct però lif. gna uftre rimediifalutife* 
riyct cibi che no fieno putrefuttiuiyei a quefio mo- 
do la pefie nò haurà tuta for^^t. de i qnai rimedii 
incominciarò a ragionarne nelfeguente capitolo, 

qv t 
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Ì)ELLA PESTI» 



39 



liT 



<5^n INCOMTNCIANO I RIMEDTI DI 
aofha iniiennonc,& prima di rimedn da purifi- 
cale ì'aoie quando e cerotto in tempo di 



pelle. 



Cap. xxxn. 



E R purificare tutte le cofe del 
mondo run ft truona, cofa che c3 
maggior facilità & brmità lo 
pofji far e, quanto è il no f irò fuo 
co matenalcy & che ciò fia il uè 
ro,noi uediamo che col fuoco fi 
affina ioro,fi purifica l argento, fi purga il ferro, 
fi liquefamo tutti i metalli j fi calcinano tutte U 
pietre uiue,fi cucinano le uiuai>di , fi [caldano h 
cofe fredde, & fi diffcccano tutte le cofe humide^ 
Se admque il fuoco fa tutti quefli effetti [opra* 
ditti , fi può ancor credere che egli purificherà 
l aere della fua corruttionc& malignità ; & què 
fio fi potrà fare col far fuochi affai, nelle fìrade del 
le città , & nelle cafi particolare , & altri luo- 
chi . Et che ciò fia il uero > lo poffiamo uedere 
dalla efperienxa ipercioche del mdlv i.quando fu- 
la pefie in f^enetia , a Murano luocu circonuici^ 
no , douc fi fiuno lefortiaci de iuctri non pati^ 
tono corruttione di forte n 'fjma ; & quefio fti 
per uirtu del fuoco delle fornaci . Et cofi ndtern^ 
po di pefie facendo fuochi nelle cafe^et tenendo (et 
rate le portej&lefinefire , che l'aere contagiofo , 
non ni poffi aitrare ,fi manterranno purificate 
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R E rO O t M E N T O . Ì 

^ nette, & non ìhtueramio paura di contazione. 
L'aere ancor molte mite è corrotto per caufa del 
la putredine della terra . & quando farà per tal 
caufa yil rimedio farà il tener nette le flrade i con- 
dotti & fofeyche fono fotto terra . La qual cofa fi 
può fare con grandiffìma facilità, facendo ordine 
che ogniuno tenghi netto quanto fi fìende la giù- 
YÌditione della fua cafa i & ciò facendo , le città 
^ altri luoghi fi manterranno nette fen%a fpefa 
delpublico,& laere per tal caufa non fi corrom- 
peràyani^i refierà purificato & netto. Si che que- 
fi e due cofe fopradette faranno di grandijjìma fa- 
Iute alle ^enti,percioche luna purifica l'aere, & 
l altra licua la caufa che non fi corrompa ; Et per 
tanto fin qui ho detto a bafiani^ in quanto alle 
cau fe & firn riìnedtj.Seguirò hora a fcriuere uà- 
rij & diuerfi rimedij,co t quali le genti fi potran- 
no difendere da tutte le forti diaaidenti caufati 
dalla pefie. 

IL VERO ET PERFETTO RIMEDIO 
da ularc nella pefte,CjU nulo l'aere e conorto per 
calila della iioloiita di Dio,clie coli {rii pia 
te,pci tiiaici a Jui. Cap. XXXÌII. 

' rj—-- ! ^ s IN D o come già ho detto la 
f ; prima caufa mcfi'a dalla fotnma 

^ il Oontà,per fare ihe noi et ammen 

A |j diamo de noHri peccati,il mag* 

^ \\gior&piu efficace rimedio da. 

m—~~-r\TA\ ufare^aria il chiamarci in colpa 



D I L L A r E s r E. ^9 

denojlrì peccattyconfeflara & dimandare perdo- 
nar!':^ a Dio henedcttOyfare oratiohi, rejìitmre il 
mai toUo,digiunare,fare elenio fiua^ &procejJio^ 
niy tutte cofe, eh e facilmente fogliano placare la 
ira di Dio uerfo noi altri mifen peccatori . Et ciò 
faccdo la diuina 7naefla fua ci moslrcrà infiniti ri 
medtj co i quali ci potremo difendere da tal conta 
gione ; percioche altrimenti facendo y fan ffimo eie 
chi in tutto y& ilgiudicio nojiro non faria baitan^ 
te per trouare cofa che a noifoffe digtouamento ; 
perche fempre cjuando Iddio uuole cafìigare qual 
cheduno, la prima cofa che fa li lieua l'intelletto, 
accio non fijàppiu rifoluere nelle aduerfità ; Et 
per tanto quefio c il nero rimedio da ufare nella 
fopr adetta cauftjaccio che l intelletto ìiofìro pof 
fa efjer capace ad intendere tutte quelle cofe, che 
poffino ejja la noflra falute , perche altramcte fa 
cendo tutte l'operationi nojìre farebhono uarie.Se 
guirò adunque a moflrare i rimedij delle altre t^c 
caufe^che faranno rimedij medicinali y coi quali 
facilmente le genti fi potranno fanare da tal mor 
bo contagiofo : ma hi fogna prima di hauer fatto 
quejio primo rimedio , // quale è la uera firada 
da caminar alla falute noflra , & ha-- 
uer uera cogniticnc della mate^ 
ria , fen-zj. la citai cogni" 
tione nulla fi può 
fare. 
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PE I RIMEDII DELLA SECONDA 
f aufa della pefte,Òc del modo di operarli. 
Cap. X X X 1 1 1 L 

~i feconda caufa della pefie,co 
\ me ho detto è laufata dalla cor- 
rutt ione delia terray& fa gli ef- 
■ fctti fuoi fmili alla terra ; per- 
}. cioi he fono humori groffi & gra 
ui; & irmiedij fuoi faranno co- 
fcyche afjottigliano la grolfcT;^ di tali humori,& 
the purificano i corpi, & U coìifcruano daputre- 
fàtticninquairimcdtj faranno di tal fórte.come fa 
ria ilnofro elettuario angelico , // Dia aromati- 
cojla quinta cjfmia;&fopra leghianduffe met- 
ter ui dclnoflro cerotto maefraù Jìefo jopra una 
pe"^; &flefo che pira, mettiuifopra cantarelle 
fpolum':^7te,& infantarlo slretto; per cloche ca- 
uarà fuori gran quantità di acqua . Et queìii 
fono rimedia di tanta efficacia & ejperien'^ , che 
fono per far Hupire il mondo . Vcrcioche lo elet- 
tuario angelico ha uirtù didiffoluere tutte tinfer 
mità maligne del corpo intrinfkamente',il dia aro 
Viatico ha uirtuattrattiua, &euacua lo Homa- 
€0iQ^la quinta effcn^^ii conferua da putredine; il 
cerotto come ho detto ; caua fuori la humidità 
delle ghianduffe. Si che quefii fono irimedij da 
ufaremtal forte di pe^ìe.& fe niuno fi uolef- 
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fe feruìre di tai rimedii , & non fi uoleffe fare 
fempre , // trouarà in l^cnetia alla jpeciaria 
deil orfo a [anta Maria Forniofa ; & jul cam^ 
po di Jan Luta alla fasciar ia della Fenice ;i 
quai tutti fono rimedii facilifjimi da poterfi 
portare facilmente per tutto , fcn^a trauaglio , 
Et detti rimedij altra (he fanano la pejie , con 
feruano ancor i corpi che non la pigliano , ufan^ 
doli ffcjfc uolte nel tempo di fojpetto . Et queHo è 
un gran fecretOyH quale ho uoluto riuelare al mo 
dojaccio i he la pejte non faccia tanta ruina come 
ella fa quando regna m ali un luoco j Et di queslo 
non ucglio altro ita quei che riceueranno benefit 
tio de i noflri rimedujfen'o ch\jumilm'te pregjin» 
tlnojiro Signor Dio,the mi conceda gratia dipo- 
ter fempre fare cofe che fieno grate a fua dmina. 
maejià,& digiouamento almondo.Et cofi jpera^ 
rò col me'j^ del aiuino aiuto dif^re & inuejiiga^ 
re nuoui & be'Iiffìmi rimedita tanto per guarire 
la pefle, quanto per ogni altra forte de infermità^ 
fi Lome anco mi fon fempre ingegnato di fure nei 
tempo paffatoyfi nella medÌLina,come amor nella 
(irugia,tomehen lo fa il mondo, et di più ucglio 
auertire i lettoriythe di quesìo libro fi norrano 
feruire , che fempre che tronar.inno fi ritto il no^ 
Siro rimedio taUjtutti quei rime Mi faranno fcrit 
ti nel nofi ro caprtato medicinalejucue fino firi$ 
ti rimedii miraiolofi diurni^ 



REGGIMENTO 




DE r RIMEDII DA CVRARE LA PESTE 
caufata dalhi conutnonc deli'acqtia.Cap.XXXV. 

A pefle, la qude è caufata dal 
la cormttione dell'acqua fa gli 
effetti fimili ali'ac(]ua,da cui è 
caujuta , penioche come ho dei: 
to giiauidentifuoi fon fehri che 
ueng mo con freddo , & poi col 
caldo, & fono frenetuhe:& dette febri generano 
ghianduffdin diuerfc parti del corpo, le ^uaUfon 
materia a c quo fa, ó'' non fono molto difficili da fa 
nare,percioche non fono coji uiokntc come f altre 
fpecìe. Et U cura da fare per fanare quefla forte 
ili pejle, farà tifargli pigliar per bocca tre o quat 
tro mattine continue,una dramma e me%a delle 
noHre pilole dia. qHÌlone,& per una uolta il gior 
no unger fi tutto il corpo tolnojiro balfamo artifi 
ciato ; percioche ama-^ quella uelenoftà,& co 
ferua ti corpo,& le gii induffe uogliono effcr rot 
te predo yaccio che l'humore hahbia efalatione.Et 
rotte chefonOiper una fola uolta metter ui dentro 
delnojlro cauflico,percioihe purga dmmamente, 
& con quefli rimedii la pefle di tal forte fi fanarà 
con facilita & breuità.Si che queftt trerimediifo 
no eccellentiffimifopra tutti gli altri per tale 
fermitàifi corize della ragione '& della ejperie?:-^^ 
fìpu$ uedcre.Mtfc queUg libro capitajfi m luc a 

(LOUC 



D E I. L A P E S T E. 41 

doue non fojfero gli altri miei quattro libri, nei 
quali come ho detto fono fcritti tutti i micifecre- 
ti,& ft uoU'jfe feruire di tali rimediiiTotrà uede- 
re alt ultimo di queflo libro, douc faranno fcritti 
tutti i rtmedii atti a curare la p e He col modo di 
farli,& di operarli,accio che ognuno fe ne poffi 
feruire a fuo beneplacito in ogni tempo & in ogni 
luoco:et a queflo modo chi hauera defiderio di. foc 
corere a tal jpetie d infermità potrà fuuramente 
operare,et rnaffimc hauendo io ejplicato tutto l'in 
trinfeco del cor mio, come ho fatto in queHolihro 
fen^a fmulationc, & fen%a fraude alcuna , come 
da chi leggerà & ejperimentcra le fopradette ma 
teric ageuolmente potrà conofccre la ucrità dcj> 
fatto:percioche io uoglio che tutti i libri miei fia^ 
no pieni diuerità & fmcerità^acciochc ognuno fe 
nepofji ualere col fuo honore, 

DE I RIMEDIIDA CVRARE LA PESTE 

che procede dalla quarta caufa , &con le liu 
ragioni afsiguat e. Cap.XXXVi- 

s s E N p o la quarta caufa 
della pefte caufata da una certa 
corruttione del calor naturate 
elemento delfuoco,è di nccefjhà 
eh e faccia effetti fimili al fuoca^ 
come nel capitulo fuo ha de^ta} 
4t tali effetti fon molto cctramagli altnpmtp 

F che 
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chetalfpeciedipeHe induce alcnne alterationi 
difebre acute con grandifjima calidità e paglia di 
tefta : & le ghiandifffe che fon caufate da tal Jpe^ 
eie difebre fono unajpecie di tumori y che hanno 
gran copia di marciai& fono negri y & dentro ui 
fitruouano certe radice bianche quando ft taglia, 
nOy& il rimedio di tal jpecie di pefie farà il farli 
pigliare del noHro dia aromatico,& farli mette- 
re Hentofe,et farli tifare l'olio di uitriolo a pigliar 
per boccay& ungerli tutto il corpo del noflro ma- 
gno licore i& leghianduffe di tal jj>ecie tagliarle 
fubito,& dentro medicarle col noflro magno iiquo 
re y &fopra mejterui del noflro ceroto maeflrale 
con precipitato comune liquefato fopra ti detta ce 
rotto. Et qoefli faranno i ueri medicamenti da ufo, 
re intalfpetie di peHe;Tercioche il die aromatico 
come molte altre uolte ho detto jè attrattiuo , (jr 
folue il corpoileuentofef dartficano l'humore in- 
tercute ; l olio di uitriolo incide tutti gli humori 
che nello flomaco poteffcro offendere ; & il magno 
licore rifolue I humore & conforta le parti debili 
tate dalla infermitàÀl cerotto maeflrale mondifi- 
ca le ghianduffc:& lo rifolue doppo che fon tagtix 
te 0 rotte, n quefli fono gli effetti che fanno ifi- 
pradetti rimedii,Lafcio adunque confiderareà chi 
inteade,fe'queftifano rimedii efficaci per tale ik- 
fermitàyfacendo cerne fanno cofi mirabili effetti 
in tal cafoyfi che tutto queflo ho uoluto dire inior 
no alle quattro caufefopradettc , Hora feguirò a 

moflrarc 
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moHrare un belUfJimo modo , col quale le genti fi 
potranno conferuarc dalla pefle . Et quefio nonjh 
và con altro che con ejjicaciffimi rimedij fattidi 
nofira inuentione, i quali fiiranno miracoli al m& 
do Et fe le genti fi rifolueranno di ufare quejli ta- 
li rimedvj da noi ricordati, forfè che la pejìe non fa. 
rà tanta ruina & crudeltà come fuol fare, & fa- 
rebbe quando non fi facejfcro quefli bei prepara- 
menti. Ma bifogna fopra il tutto riconciliar fi con 
Dio y & fiar bene con fua diuina maeftà , perche 
fen'Xa queflo,come altre uolte ho detto, tutto ilr^ 
fio farebbe nuUayeffendo ejfo il principale & nero 
motore di tutte le cofe, & jpetialmcnte di tal " U 
tagione dipcfte, 

PEL MODO DA C O N S E R V A II S l L . 
ro dalla pefte. Cap. XXXVII. 



s s E N D o la pejìe come di fopra 
ho detto caufata da corruttio- 
ne di aere y per laqual co fu fi 
corrompe il fingue nelle u^ 
ncy &tutte lattioni dd cor- 
po noftroyè necejfario a noi uo- 
lendoci difendere da tale influentia hauere ri- 
medij atti alla detta conferuatione ; de quali 
l'uno è la nofira quinta effen-xa , C altro è l ele^ 
3iir uite , l'acqua del balfamo , l'olio di fol- 
fOi l'olio di uitriholo » & iolio del balfamo. y 

f 2 percioche 
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fcrcioche tutti queHifono rimedii atti alla con- 
femationede i corpi noilricofiuiui come morti ^ 
come dalla cf^erienT^ fi può uedere . perciocheun 
gendoui dentro carne o pefcc o qualunque altra 
cofa corruttibile, fi conjeruerà dalla corruttione ; 
& tanto maggiormeme ufitndolenoi che fiam ui 
I4i a pigliarli per boccacci conferuarHno dalla cor 
ruttione,de gli humori. Et questo farà il uero ma 
do da conferuarfi dal fofpetto della pefle . Etne i 
feguenti capitoli fi^rciuerò i rimedii col modo di 
farli & di u farli ; ancor che tutti fieno fcritti ne i 
miei capricci medicinali.Et fe alcuno uoleffeufare 
talirimedtj,& non fi trouajfe il comodo di farli, 
potrà firiuere in Venetia come per au.\nti ho det 
to,& li faramio mandati in ogni luoco doue farà 
neceff.irio : & a queflo modo ognuno f e ne potrà 
feruire a fuo beneplacito per conferuatione della 
ulta propria & de fuoi amici. 

Del modo di fare la noftia quinta cfTenxa.C.XXXVIII. 

^ quinta effen's^ fcritta da noi 
t una foHauT^a miracolofa,che fi 
catta del uinoila quale è atta a 
con feruare tutte le cofe che dert 
tro uifi mettonoypercioche ella 
è una mareria in corruttibieUf 
la qulefifain queflo modoycioèySi piglia boniffi- 
mo uin hiancamaturoyche fia grande , e nato in 
luochi montuofi, &fi dijìilia per bagno maria fin 




I D E L L A P E S T E. 4? 

[ tanto che l acqua ch'efce fuoriy hagnandoui dhro 
I una ^e7^iy& impi'Z^ìidoui il fuoco no abrucia 
I fiu:et queflo è il fegridquando farai quejìa pro' 
uaychenon bruciarà,noH fiillarepiu . & la detta, 
acqua fi uuole rettificar tre uolte almeno, & fem 
pre fare la medefma proua ; & fatta che farà 
metterla in boccia col collo lungo,et fotterarla nel 
letame di caualloyche fia caldo per xx. giorni con 
tlnui;& in capo del detto tempo cauarla del leta 
me con gran desìre'^^chenon fi mefcedajfe infte 
meypercioche la trouarai feparata dalle fecce, Ù* 
quella difopra farà del color del cielo, che farà l<t 
quinta efjmxayla quale fi itole fepar are dalla fec 
ce et ferbarla in uaj'o di uetro-,heni(Jimo chiufotet 
queHa è di tatoodore,chenofiglipuo raffimiglia 
re altri odori;& è di tanta uirtà,che quafi rifufci 
ta i morti ;et ufando a pigliar detta quinta effen- 
%aper bocca,et ancor untarft^eflrinfìcaméte tutto 
ilcorpo,è di tanta uirtù & potenza, che conferita 
quei chetale ufano dalla] putrefatt ione , & dalla 
corruttione della peHe,& etiamdio da ogn altra 
infermità co fi intrinfeca comeejlrinfeca.Et quello 
lapproua Raimondo Lullo , Filippo Fljiadio,QÌ^ 
molti altri fHofofi co ft antichi come moderni Jqua 
li fon fiati ejperimentatori delle cofe naturali. Et 
per tanto dico che queflo è ejficacifjimo rimedio 
da ufare come di fopra ho detto per conferuarft 
dalla pefte quando ella regna in alcun luoco del 
mondo» 

¥ ^ & 



R « C O I M E 1< T Or 



D£Lr£LtXIR VITE, ET MODO Di' 
farlo > de delle fìie grandi Se rare 
uirtu. Gap. XXXIX. 



£ L E X I R Ulte è un medicarne 
to dt tanta uirtu & efjìcacia i 
chegioua qua fi a tutte l in ftr 
mità che patifcono i corpi />«- 
mani , per Cloche quelle che fon 
calide le rinfi-efca,et quelle che 
fon frigide le rtfcalda , & ciò fa per fua proprld 
qualità & uirth,& quello approuo io per haucr 
ne fatto miUe migliara di eff)erien7^, applicando 
lo a uune &diuerfe forti d infermità , allequali 
jèmpreha fatto grandiffìmo giouameJito,& dmó 
do di farlo è quefio fioè. Hecipe. 



%enxcrò 
T^duarie 
galangéi 
pipe lungo 
pipe tondo 
fcmente digenehro 
fcovT^ di cedri 
fcorxe dinar ani^ 
faltiie 
hafilico 
ramerino 
menta 



maiorana 
baccare di Iduró 
puleggto 
'S^nttana 
calamentò 
foglie di tambucò 
rofe rojfe 
rofe bianche 
jhico nardo, 
cubebe 
Ugno aloes 
cardamomo 

cinamomo 
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ana dragme 
fiche 
pafule 
datoli 
mandole 
pignoli 
ana onde .v. 
mei comune onc. vi. 
"j^icaro fin onc. Ixiiij» 



I> E L'L^ A I» « S T B. 44 

cinamomo 
calli aromatici 
camedrios 
fUcados 
camepiteos 
meleghette 
macis 
turis albi 
aloespaticus 
femente di artemifia 
Et tutte le fopradette cofc fieno pillate grojjò 
modo & mvffe in tnfufione dentro ua boccia con 
libre XX. di acqua uita di quella da fare la no^ 
Hra auinta ejjen%a , &lafciafi in infufwne per 
fei giorni almeno , & poi di^li^iifi per bagno ma^ 
ria fin tanto che l'acqua incomincia a mutar co^ 
lare ^allhora licua il recipiente , & mttine un al 
tro y (jr quella acqua diiìiliata ferbala in uafo di 
uetro beniffimo chiufo , & quefto è lo elefir uitc 
di tanta uirtà, come di Copra ho detto , lieua di" 
poi la boccia del bagno & dislilla per cenere fin 
tanto che fia ufcita tutta la fosìan^^ delle ma- 
terie ihe fono nella hocciay& quello ibe ufcirà fa 
rà di eolor negraccio , &puxKsrà ài fummo , ma 
col tempo fi fchiarirà &fardeffo ancor di gran 
uirtu in dtuerfc infermità , percioche fana tutte 
le ulcere putride medicandole con effo, &piglian 
doneuna drama per bocca fina qua fi tutte le far 
ti d'infermità intrinfèche ufandolo però lugamhe 

f 4 & 




R E G CIMENTO 

& chi l'uferà in tépo di peHe no farà mai pojjibile 
che fi pofji appeflare , però che egli dijjolue tutti i 
mulibumori che nel corpo fi potejfero coropere, 

D£L MODO DI FARE IL BALSAMO 
artificiato. Cap- A'XXX. 

STO hai fumo artificiato di 
no^ira inuentione,c un Licore mi 
acolofo & dittino , come dalla 
(perien^afipHo uedere; perciò- 
he egli fa mago^iori ejperimenti 
che non fa il balfamo naturale 
( /le di Leuante & di Vonente; & le opera- 
I i e fon tali et me, che io fiimo che a fcrmer 
lo umìni faria creduto, ma però non lafcierò già 
di dire come nella pefie fa grandijjimi miracoli» 
perrioche ungendo un corpo appefiato lo rifolue 
fuhkoi&dicjuesioneho fatto molte ejperien-^^e 
in renetia quando l'anno del l v i. uifu la peHe 
al tempo che io sìaua in Roma : percioche diuer- 
f mandziy & tutti quei che lo uforno 

non patirono cofa alcuna , . siche io pojfoaffirma 
re 'ta qucsìo efiere perfettijjìmo rimedio 

per cu u infermità di peHe : & il modo di farlo è 
queflOfCioL 

Recipe terviicìitina libre it. 
olio laurino onciiii. 



1 



1 



galbano 
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>ana oncJij, 



-ana oncu 



9 E L L 

galhano 
goma edera 
tncenfo 
galanga 
garofali 

confolida maggiore 
cinamomo 
nocemofcata 
'j^doariA 
gengero 
dittamo bianco 
legno aloes 
hengioi 

Mifce,& fieno pifiati ^ojfo modo, & meffl in in-^ 
fuftone in libre vtj, di fini(]ìma acqua ulta dentro 
una boccia florta che fta beniffimo lutata,& la-» 
fcialo co fi in infufwneper quattro giorni intieri, 
èpoiaccommodarla fopra un fornello a uento,& 
darli fuoco lentilJimo,& difiillera un acqua bian 
ca come latte. Si uuole feguitare il fuoco fin tan^ 
to che muta colore ^ & ufcirà acqua galletta con 
certi fumi yaìlhor a fi muta il recipiente, &fifer^ 
ba quella acqua bianca in uafo diuetro beniffi^ 
mo otturatOy& quefla fi chiama acqua di balfa^ 
mo . Seguita poi il fuoco maggiore, fin tanto che 
incomincia ad apparere l'oglio che farà negro co^ 
me inchiofiro ; aUljora muta recipiente , Cirferba 
quello che è diHiUato ; & quefio fi chiama mater 
valfamo . Sgomenta poi il fuoco fortiffimo , fin 

tanto 
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tanto chefia ufcita tutta la fofian-:^^ & quejìo fa 
ra ilmiracolofo licore del balfamoy ilquaìeè di tà 
tauirtà come difopraèdetto;Ucqua prima con- 
ferita tutte le cofe corrottibili fi come fa l'acqua 
del balfamoyla feconda folue il catarro, tojfejret 
tura dipetto,et altre ftmilimaterieyil balfamo co 
meho detto cura & fana ogni cruda fpetie di ul- 
cere putride,& rifolue tutte le doglie caufate da 
frigidità,& altre cofe , 

DEL MODO DI FARE IL NOSTRO O- 
Jio fìlofoforii;a,& ddJe fuegran untii,& efpe. 
rienzc cha fa. Cap. X L L 



'Olio filofoforum di nojìra in- 
uentione è un licor mirabile et 
di grand jffima importati':^, per 
Ciò che fana molte forti di in- 
fermità pe(fme&maligne,& 
t mtracolojb per fanar quei che 



fonueffati dallapefie, perciochedi fua natura è 
molto penetrattuoy & di uirtu ciccante & cofor 
ta tutti i luoghi ojfefi da qual fi uoglia infermità 
& il modo di farlo è quefiojcioè Recipe, 
cera nona x^Ua onc xv. 

termentinafinifima onc. xxiitj. 
bengioi onc. tj, 

acqua uita fìna onc. xxx. 

cenere del fitòco onc. \i. 

Mifce,et fieno mejfc in boccia jlorta che fia hcmf- 

fimo 
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fimo lutata et accomodala [opra un fornello a ué 
to,& dalli fuoco fin che fta ufcita tutta la foflan-' 
T^iÙ' nel recipiente trouerai tre cofeja prima jk 
rà acquarla feconda farà olioylaterT^ farà flema:^ 
& tutte flaranno feparate tuna dall' altra, & qui 
fi potrà uedere la gran potentia delia natura, &■ 
il miracolo dell'arte. Si uuoleuo feparare ognuno 
da perfeet ferharli in uafo di uetro beniffimo chili 
fo,& quejlo farà t olio filofoforum di nofirainuert 
tioneydelquale fe ne potrà feruire ne i tempi di pe 
fteft per unpione come anco per medicamento del 
kghiandujfe , percioche mettendolo dentro una. 
ghiandujfa che fia rottagli lieua fuhito il dolore, 
drinfieme longli altri rimedij dinofira inuentio^ 
ne la fanano con prcfle7;^,& oltra di queflo gio- 
ua a tutte le infermità caufate da humori 
frigidi & humidiypercioche difua na- 
tura è caldo e fecco,& feruean 
chora a molte altre cofe, le 
quali lafcio di dire m 
quefìo luogho 
per non 

importare più che tanto al cafo noflro 
ma jèguirò amoHrart al- 
trinmedijdi gran- 
difjima impor 

tan^a in 
tal materia. 

DEL 
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DEL NOSTRO MAGNO LIQJ'QRE, 
& il modo di fai Jo. C:<p. XXXXlf. 

L magno liquore di noflra in' 
uentione è cofa miracolofa & 
Ulna; peniocbe fa operationi mi 
racolofe & flupende , come ben 
lo fa il mondo ; peniocbe io l'ho 
fcritto ne i noflri capricci medi- 
t inali, & bnrmat tutta Europa lo ha fberimenta- 
to migliara di uolte , nelle cure delle ferite fa mi- 
racoli ; gioua anco a qual fi uoglia forte di pia- 
ghe ì fana ancor la maggior parte delle infermità 
intrinfeche del corpo facendolo pigliare per bocca 
diece o dodeci mattine con buon uino ; la doja è 
drachjii^.Et fi to uoltjfi raccontare qui i gran mi 
f acoli fatti con effoyoltra che non mi farla credu- 
to, lana cofa di gran lungbe'2^ti& però lafcio di 
dirlo. Ma il modo di farlo è quefioy cioè. Si piglia 
oglio comune libre xx. uin bianco maturo libre 
due y &fifa bollire infieme, fin tanto che tutto il 
uinofia confumato:& fatto queflo fi mette den- 
tro in un uafo di creta , & fotterrafi fiotto terra 
due braccia, & fi lafcia p fpatio di cinq; ouer fei 
meft,&in capo del ditto tempo lo trouerai, come 
fefojjìolio ue echio di So. anni, &cauato che fard 
di fiotto terra,mettiui dentro quefii fiimplici, cioè* 
Recipe fiori di r amarino libre iij, 
legno aloes oncsL incetifo oncMvj, 

bengioi 




tifi 



Zi 



lOt 



DELLA FISTI. 

onciuj* 



47 



onc^x. 



>ana manipuio. ù 



>ana oncìj. 



heng 
bedelio 
faluia 
ramarino 
betonica 
millefoglie 

radice di confolida 'maggiore 
tamaro 
uiticella 
galanga 
garofoli 
noce mofcata 
jpico nardo 

croco , 
jarcocola 
fangue di draga 
maftici 
aloepatico 
rafadipino 
pegola greca 
cera nona 
lardo uecchio 
ipericon con le ^meni^ 
mufchto di Leuante 
tiriaca 
mtridato 

Et poi metti la detta compofttione dentro un ua* 
fo bagnato , che fia di rame , & mettilo a bollire 
per bagno maria > fin tanto che [herbe fieno dif^ 

feccate 



>anaone ij. 



^ana oncxviij, 

libre.tj, 
drachj, 

^ana oncJiif. 



REGGIMENTO 

feceate in tuttto,che non hahhino più foHan':^3al 
Ihora colalo & mettilo al fole per xx. giorni & fa 
rà fatto,& come farà il mcfe difettembre aggion 
geui libre due del frutto di herba belfamina & li 
bra una difiniffima acqua mtayCrlibretre del no 
Siro balfamó artificiato, & farà finita in tutto la 
belliffima compofittone del noHì '0 magno ltcore,tL 
quale come ho detto è di tanta uirtù,che è cofa da 
farftupire il mondo , perche fa opere incredibili > 
gioua a tutti i dolori , cheuengono in tuttelf^p^^ 
ti del còrpo, eccettuando i dolori di mal fi-ancefe 
che ungendofi con effo li fa crefcerefortemante,et 
quefiofarà miracolojò rimedio per fanare gli ^p- 
pefiati ungendofi con effo tutto il corpo ftn':^ l^" 
fciarui parte nifuna , & fmilmente ancora «w- 
gendo le ghianduffe & medicandole quando f^' 
ranno rotte, & ud infinite altre cofe ferue qu^fio 
gloriofo medicamento, le qua li la fc io di dire 
per breuitàf& per non tornare a repli 
car quello che altre uolte ho det 
toma pur non lafcieròdi 
dire, qualmente que 
Ho licore è fai 
to in Ve 
netia 

all'orfo fui campo di fan" 
t4 maria /òr- 
mofa» 

PEL 
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DELIA P E S T 6. 4S 

DEL MODO DI FARE L'OLIO DI Vt* 
tno!o,& delle fue gran virtù con- 
tia la pelle. Cip. XLIIL 

'0 LIO di uitriolo è un licore Éi 
grandijjima uirnù nelle fue ope 
rationiipercioche refrigera grx 
de mente le calidità intrinfe che 
dandolo per buccay et fana tut 
te le pojieme; medicandole con 
ejfoycomeal fin di queflo capitolo dmioflrarò chia 
ramente, ma prima uoglio moHrare il modo da 
farlo fi per medicamento intrinfeco come ejìrinfe 
co, accioche ognuno je ne poffa fcruire nelle fue oc 
corrente quando farà neceffario, il modo adun- 
que di farlo è queflo cioè, fi piglia uitriolo roma- 
no & non di altra forte, perctocheil romano è con 
gelato col ferro,& il tedefco col rame, & per que 
fta caufa uuole ejfere romano . Si piglia adunque 
il uitriolo & fi mette a calcinare dentro una fot- 
nace, onero forno di riuerbcro dandoli fuoco fin 
tanto che fia diuentato tutto rojjb , & poi fi met- 
te dentro una boccia fatta in forma di uri liuto 
da fonarejaquale fia beniffimo lutata con lutò fa 
pientie , &fi accomoda detro un fornello di ri-;- 
nerberò, & feglida fuoco lento in principio, 
^ poi fi ua augumcntando il fuoco fin tanto 

che 



m 
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HBCeiMENTO 

the fta ufcita tutta la foflan'^^yche farà un liquor 
di color negro,*& untuojo, & molto corro fmo,& 
al guflo a]pri(pmo:& queHo fi chiama olio di ui- 
triolo ypercioche cfjo è untuofo ; & con quesio fi 
foffono romper e,tutte le jpecie di pojiemcybagnà- 
dole fopra tanto quanto ji uuol rompere ; mondi- 
fica le ulcere corroftue, & putride ungendole fo- 
pra col detto olio j folue tutte le infermità del cor 
polche hanno origine da caliditaieHingue la fete 
dandolo a bere col uino,o con firuppi, o altre pò- 
tioni. La do fa è da grani fei fin in otto è non più • 
& queflo farà mir acolo fo rimedio da fanare la pe 
fie quando ella farà caufata da calidità, come nel 
capitolò della quarta caufa ho detto j& con que- 
flo fi potranno fare mirabili e fperimenti fopra di 
ciò quando faràncceffario. 

DELL'OLrODI SOLFO, ET DELLE 
fucuirtu. Cap .XX XX II II. 



' O r; L I © difolfo è quafi fmile 
a quel del uitrtolo , ma però fa 
effetti contrari nel medicare; 
percioche quello rinfrefca , 
queflo rifcalda ; quello eflingue 
la fete , & queflo fa fete ancor 
che tutti dui fieno corrofmi , nondimeno quello è 
aperitiuo, & queflo c reflrettiuo ; quello eflingue 
u fudore,& queflo lo proHoca;quellohaun fapore 



JP E t L A P- E S T E. 49 

& quefìo ne ha uri altro ; quello fi fu in un modo» 
<jr quejìo fi fa in un altro . Seruirà quefìo oliogm 
demente nel tempo di pefte,perciochcrifolue tut- 
te le male qualità del jìomaco dandone fci 0 otto 
^rani a bere la mattina con uino 0 con brodo, fa- 
na le ghian luffe rotte mettendouelo dentro, & il 
modo di farlo è quefìo ciò è . Si piglia una campa 
na di uetro grande che fia fatta in forma di un Ix 
bieco col juo becco, & fe accomoda fopra un for- 
nclletto,& fotto uifi abbrucia del folfo dentro un 
pignattino ouero una fcudeUa;& cofifeguitando 
ilfuoco.intorno al lambico fi farà una certa tont- 
ca,& fitta che farà,incominciarà a difiillarc l o - 
Ho, ilquale è un licore potcntilfimo & di gran 
uirtù,come di fopra ho detto; et detto licore 
fiu fa nel modo isleffo che fa quel del ui- 

ttriolo , ma come ho detto fa contrarij 
effetti, & pcròhifogna auerti- 
re che non fi dia mai nelle infer- 
mità caliie, per aoche noce-- 
rebbe forte a quei tali che 
lo ufafferoima effauìo 
le infermità frigide 
fi può applicare 
ficuraméte che 
farà mira- 
ci coli al 
B mondo per le fue gran 
* uirtù. 
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RBCGIMBNTO 



PEL CAVSTICO DI NOSTRA INVEN. 
tione, òc del modo di farlo 6c 
operarlo. Cap. XLV. 




L canftico dinoflra inuentione,è 
una compofttione di grandtjjì' 
ma uirtUilaqualeferue paride 
mente nelle ulcere putride & 
corro ftue, per cloche ungendole 
con ejfo le mortifica &lefam 
con facilità & breuità) & il modo di farlo è qucr- 
flo , cioè, Recipe 
ar fenico criftallino 7 
fale armoniaco > ana oncX 

argHo uiuo fublimato ) 
aceto fortifjìmo oncJij, 
mifce, & macina heniffimo infieme tutte le fopra 
dette cofe & mettile dentro una bo^etta affuoco 
& fallo bollire tanto che fi confumi la mità delta 
cetoj&farà fatto,& quejiohmiracolojo rimedia 
damedicare leghtaniujfe, percioche mettendolo 
détro una ghianduffa che fia rotta , la fanarà con 
grandiljima prefte':i^,peixhe tira fuori tutta la 
malignità che dentro uifojfej& la lafcia purifica 
ta e netta , & il fimile fa ancora in tutte le pia^ 
ghe maligne, come formicoUy uolatiche , & altre 
4ofe fmili,lequali lafcierò di dire per breuità. 




1 DEL MODO DI FAREVN PROFVMO 
ilquale e imiacoiofo per lanai egh ap- 
pellati. Gap. XLVI. 



tjiKi 

t 



m 
tali 
ài 



s s E N DO,/^? pefle infermitàiChe 
come altre Hclte ho detto corro 
pe tutti gli himori ne i corpi 
noflrty ccgeUre il f,ingue 
nelle uene , per il che fi muore 
cojl repentinamente , (jr però 
non è dubbio nijfuno che tutti i rimcdu apcriti- 
ui & odoriferi non fieno molto profittofi per rime 
dtare a tali inconuenienti , & però queflo noHro 
bagno è molto fi luti fero in talcafo j come dalla 
ej^erien-xa et dalla ragione fi può uederey&il mQ 
do di farlo è quejio, cioèt Kecipt 
artica ^ 
malua 
animonia 
cardofanté 
erigano 
puleggia 
gentiana 
lauro 

ftorace liquido 
bengioi 

calamo aromatico ^ 

& tutte le fopradette cofe fimo meffe ìnfieme 
dentro una caldara grande, & empirla di acqua 

G % comune, 



^ ana libre ij. 




ana oncjiij. 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2297/A 



R E G C 1 M E N T p 

£uiUiine,& fivciafi bollire per urihora ahtenOy& 
bollita che farà tenaria dalfuocOy& cofi buiìen'f 
te accomodaruiftfopra & coprirfi benifjìmo con 
coperte da letto in modo cheifimt non pojfino efct, 
•larey& lafciarfi fudare quanto più fi pM,j^enhe 
il fudare ajjottiglia gli humori^apre i pom^& pH 
Tifica ilfangiiey& da quefii effetti la infermità re 
Ba g'iarita,& però queflo bagno è molto neceffa 
rio a coloro che tale infermità patifcono^accioche 
la corritttione della pejie nongli amai^xì repenti^ 
namente-, comefiuede che fuol fare nella maggior 
parte degli appesati . Si che come ho detto que- 
Ho rimedio è miracolofo & molto necejfario , 
èfacilijjìmo da poter fi fare in ogni luoco, & in o- 
gni occafione come ben fi può uedere. 

D£LL£LET rVARIO ANGELICO Di 

nolhainuentionc Selcile Ihipeade fi. e efpe 
iiciizc. Gap. X LV I I. 



0 Lkttuario angeliio di noflra 
inuetioneèun medicameto ài 
tata uirtù nelle fue operationi, 
che fana quafi tutte ' le forti di 
inferrinita tanto interiori quan 
to eflériori, perctoihe ha uirtà 
attrattiua &mondificatiuayper le qual uirtu ri^ 
folue tutte le male indifpofitióni del fiomaco,m6n 
difica le piaghe ulcerate mettendijuclofopra, foU 
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DELLA PESTS. 5T 

uiil corpo pigliandolo per bocca, & fc io uolefjì 
diri \rran benefitì^ che ne riceuono coloro che lo pi 
£Ìiano pareria pinprefto cofa incredibile che altri 
rhentel&'.fur è la uerità, come dalla cfperien-7^ fi 
' ùeàe da ^aelli che lo tifano nelle loro male dip^wft- 
tioni,& il modo di farlo t queflo cioè Recipe, 

ì 



(Xoct . 
cinariomo 
Ugno aloes 
coralli roffi 
elleboro negro 
òriola 



< 



ana onc. t. 



cnc. //. 



^Icttitario di fnccodirofe onc, xij, 
pietra filofofare leonardi onc. tj, 
hiel cotto & difpimato onc. x. 
della nofra quinta cfen%a onc.wi. 
n.>ifiey& Cui fatto eli'ttuario in buona foma feco 
do l'arte degli arotnatarij,& ferbafi in uafo di uè 
t rcperche altri uaft no fon buoni, rifletto a gli in 
gredicnti & fe alcuno uoleffe far detto elettuario 
&non hauejje la pietra fen'za dellaquale Idettua 
rio non ualcrebbe nulla, la potrà mandar a piglia 
rem Fenetia nelle due fpetiaric antedette , & il 
detto elettnario fi piglia la mattina a fiòmaco di 
gitino.U dofa è da dramme due fino a quattro^ & 
fi digiuna apprejfo quattro hore per il: meno-^fen- 
%^ pigliar cibo , & queflo come di (opra ho detto 
fi miracoli nelle fue òperationi, & perla pejie no 
fipotria trouare rimedio di maggior efficacia,& 

G i dt 



1 



mm 



mmmm 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2297/A 



dì tanta ejperien'3:a quanto è quefio yperciochefa^ 
na le fchn peHilmttali con grandiffiraa facilità , 
& breuitàyeuacHa lo flomaco , foiue il corpo , & 
quieta ne i corpi tutti gli h umori alterati yda i 
qual i eletti ne nafce una perfetta fanità ne i cor^ 
pi infermi, 

DEL DIA AROMATICO DI NOSTRA 
inuentionc, &: del modo di farlo Se 
operarlo. Gap. XLVIII. 



L Bta aromatico dinoBra inucn 
tione è un confetto di grandif- 
ftma uirtUyilqualgioua a qual 
fi uoglia forte dlnfermitàytàto 
intrmfuhe quanto eflrinjìche, 
percioche pigliandone due dr A 
meaftomaco digiuno yprouoc a il uomito ,folue il 
corpoyfcarica la tefla^fa jputare , & quello che è 
meglio di tutto è che ama7;x^ tutte l infermità ne 
i corpi humaniyet ilmodo di farlo è queJio,cioè,K» 
%ucarofino oncJitj^ 
perle macinati 
mufchio 
croci 

Ugno aloes 
cinamomo 

pietra noflra fllofofale drac. iiij. 
mifieetfia fatto confetto in tauoktte JequaU 

fon 



ana firupM 
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«ILLA » E S T E. 5 » 

( fon di natura tale che fi pojjono confcruare affai 
tmpOjpercioche fono incorruttibili; & quefìefo 
no di grandiffìma uirtà contra la peflcperche af- 
fottighano^lihumori groffì et corottiyi quali fon 
caufa di generare le ghianduffe, confortano il Ho 
macoyaìlegrano il cuore,& fanno infiniti altri ef- 
fetti buoni , / quali lafiio di dire in queHo luoco 
per hauerne trattato a pieno nell" altre operemie 
già poflein luceycome in effjfi potrà uedere da có 
loro che di tal cofa faranno cj}>crien'::it , percioche 
quefio è rimedio fingolarifiimo in tutte le forti de 
infermitàycome dalla efperif^^i fi può ueder in di" 
uerfe forti dinfermità,et t molte qualità diafane. 

PROFVMO MIRACOLOSO DA FARE 
sieJle cafe nel tempo di'pefte,che gioua 
molto. Cap. XL I X. 




V 1 s T o ^ «» profumo molto ne* 
ceffario da far fi nelle cafe in té^ 
po di peflcy percioche è di uirtà 
talcyihe purifica laere maligno 
et affottiglia gli humori ne i cor 
pinofiriy&difua propria uirtà 
è cotra la pePe-,& quefio fi dourebbe ufare da tut 
tt quado è il tcpo della necefptàypche molti muo" 
ionOichc facendo quefio fi faluarebbero, & riopa 
tiriano quei difiurbi che molt i p atono f effsr ucf^ 
fati' da tal fojf etto di^efie , & il modo di far tale 
profume è quefio^ cioe^ Hecipe 

G 4 arfeni^ 
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K E C^ O J M t ti r o 



ana onc.if. 



ana enei. 



arfenico crijìallino 
ctnabrio 

carrabe idefl ambra 
inccnfo 
mirra 
farcqeola 
hengioi 
'pegola greca 

tutte le fopradette cofe fieno mcfle infieme & 
betiifjìmo incorporate dentro un mortaro & con 
aceto ftillato farne pajìa in forma di pafta da pillo 
ICilaqual pafta fi abbrucia col fuoco in tutte le 
flan7:e delle cafe, & quefta è di tanta uirtù che co 
m ho detto purifica lo aere , & non lafcia en- 
^ìràre la contagione delia pesìe inejfecafe; ma 
bifogua tener ferrate lefinesìre quanto più fi 
può & chi farà tal rimedio , prima con 
■ raiutodi Dio &appreflo colme-^TQ 
di quefto fi difenderà beniffìmo 
da tal contagione di pefie » 
&per tan to efortua 
tutti a no fior 
darfi que 
fio 

tanto gran fecret$ 
cofi fa- 
cile. 



D E L L A P E S T E. 



53 




VNA ACQ^VA VITA AROMATIZZA- 
ta , che difende quei che la ufano dal- 
la pefte. Cap. L. 

A c Qj^ A Ulta fatta di bomUi" 
mo uin bianco & diflillata tre 
notte con fuoco lento, conferuc 
ra tutte le cofe coruttthili che 
dentro ui fi mettono dalla loro 

corruttione & confernalojlo- 

tnaco a coloro che la beuono,percioche difua na^ 
tura dtfecca,confortay& proibifie tutti t mali hti 
mori y ma quando ella è aromatizzata con fpecie 
aromatiche,ha poi tanta maggior uirtu, & ilmo 
do di aromati'7:;7^rla cheferua cdtra la contagio^ 
ne della pejie èquefio, cioè Hecipe* 
nocemofcata ^ 
finocchi di barbaria | 
parafali 
^ngero 
Ilo nardo 



y ana onci* 



1 

VI 



engiot 

mifce , & pinate grojjo modo , & metti in infu- 
fione in libre xvi. dijinijjìma acqua uita dentro 
una boccia , &filafcia in infujione per fei gior^ 
ni continui, & poi fi dijìilla per bagnomaria ì 
fin tanto che l acqua muta colore , ali'hora muta 
recipiente,& quello che rejla détro la boccia mei 

tilo 



RfOOlMENTO 

tilo a fuoco di cenere & dislilla fin tanto che fta 
ufiita tutta la joftan%a, la quale pu':^erÀ difum^ 
mo.bi fogna lafciarla [coperta per alquanti giorni 
che il fimo anderà uia.La prima che fi difìiìlaper 
bagno è di tanta uirtu,che pigliandone ogni mat 
fina a digiuno una dramma conferua lo Homaca 
da qualji uoglia putrefattione,o corruttione ; la 
feconda difiillat a per bagno di cenere, ferue per 
untioneyungendoft con effa conftrua i corpi da cor 
ruttione,<:!r bagnando coneffa leghtandujfe le ri^ 
folue miracolofamentt, etquefio èmiracolofo fé-" 
creto. 



vmelettvario wiracot o?;o et 

diujno de pcrfeuerare daBa comittione & tonta 
gionc ddla pelle. Cap. U. 

A^ESTO è un elettuario ditan 
I tauirtùychebaHa a preferuars 
^ognuno che lo piglia dalla pefte, 
W^&da tutte l' altre jpecie di hu^ 
hmori corotti; perciochegli ingre 
iienti che ui entrano a farlo fon 
tutt i ui rhìrubiie utrià icme h(nfi può uedere^. 
& il modo di farlo è queilojcioèjKeiipc 
radice di altea libra i, 

radice di enula onc.iitj, 
radice di imperatoria onci» 

radic§ 
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D^LLA ?EST f. 54 

radice di mercorella. onc. i. 
& tutte le fopradette cofe fieno cotte in honijji'^ 
ma uin biaìico dolce, & boglino fino alla confu^ 
matione del uino , &poijiano pisiate & pajfite 
perfeta,& quello che paffarà farà il mucdagint 
delle dette radici > il quale fi condiffe tn quesi^ 
modo, cioè. Recipe 

tnocilagìne libre ii, 

mei cotto e dij^umato libre ii, 
tottognatodimAe libra i, 
polpa di dettoli onc.vi, 
€^ tutte le fopradette cofe fimo mtffa infteme (S^ 
fatto elettucirio fecondo I urte de gli aromatari} , 
& fatto che farà ag^jungiui le infra friite dro^ 
ghs , che fieno beni'Jìmo jpAucri'Xcite , le quali fi 
meitonojìibito che lo elcttuario fi lieua dal fuo 
co y accio je incorporino bene, cir le droghe fon 
queflel, cioè, Ree ipe» 

cinamomo 
noce mofcata 
^n^ero 
garofoli 
legno aloes 
bengioi 




croco 
mufchio 



drac.L 
QncMii* 



R- E C C I M E N T « 

della noflra ^J^inta efen^n onc.iiiL 

tutte le fopradette cofe fono hetiifjìmo incorpd 
rate col detto elettuario , & farà fatto . et cjue- 
fio elettii'ariù h di tanta uirtu t che pigliando- 
ne ogni mattina quattro o cinque dramme per 
é'ócca -i & dppnfjo tenerli un poco delia nofira 
quinta ejfcn%a arcmaticata foprafcritta ,fi con- 
feruera da ogni qualunque infermità , che lo pò- 
tcjfc offeHdere;& etiamdio dalla corruttione del 
la peHe. & quejlo è hellifjtmo & rarofccreto, & 
fu ancor maggior cjpericx^ affai di quel che dico, 

ViN M I R A C O L O S O h G R A N S E C RE T O 
« da ilinnvfì tinila pclk* con bieiutà, <Sc facilita , li- 
meilio ìk iecieto iitiolato da Dio niiiacolo- 
faincntc. Cap. Lll. 













1 























{ fomma bontà del noflro crea^ 
jrc Iddio benedetto , come per 
uanti ho detto, non ha mai man 
lato niuno {lavello al mondo, 
he prima non lo hahhia fatto 
stendere con fogni manifssìij& 
che noi t luboia infieme'infieme mandato ilrime^ 
din. Et per tanto dobbiamo credere fimilmente, 
che mandando la perte,egli manda ancor il rime^ 
dioyma noi fiamo tanto ignoranti & ciechi , che 
non lo conofciamo. Ma haucndo io hauuto cogni^ 
tione di un grandi! fmo & miracolofo fccreto,non 
la''terb di nudarlo al mondo a comi^n benefìcio 

di 
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di ciafcuno & il rimedio è quefto cioè. Quando un 
fpjfe uppeHato con le ghiandujjcy faccia una [offa 
in terra &facciafi fepelire tutto fotto terra eccet 
to il collo & la tejiay& fiia ccfixii, o xiiii.ore, & 
,farà liberato,& poi facciaft cauar fuori : & que 
fio è UH fecrcto che fi può ufare in tutti i luoghi 
del mondo fenx^ intereffe & fenT^ fapieni:a . Et 
non fia che fi marauiglia di tal rmedio,percioche 
ila terra è nofira madre , & è quella che purifica 
..tutte le cofcEt che ciò fia il uero,noi u ediamo the 
Ja terra di^fa et lieua tutte le macchie de ipani, 
frolla le carni dure fepeledole per quattro o fei ore 
aVadoa fon bagni di fango che fanano molte infer 
mitàye quefto c fola per la uirtù della terra. Si che 
no è marauiglia che la terra folua ancora la cota 
gione della pesleMa ejfendo rimedio co fi facile e 
forte elafe un che fi troua in necejfità a douer 
lo ufar per fua falute,effendo cofi facil 
rimedio come egli è da far fi y& 
di tanta falute a gli 
appeftati . 



VNAL- 
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f N'ALTRO RIMEDIO DI GRANDE 
autoxita. Cap. LUI. 

c CLV A falfa del mare è ejfa 
j ancor mira colofo rimedio fer ta 
le infermità hagnandojì in effìt 
fer tre 0 quattro ore continue; 
^ fi^f^'J]^ nuejfario fìarni die- 
ci 0 dodici ore fin tanto the ta- 
pialato fi fenta [granato della infermità.et queSl^ 
ancora è rimedio molto facile a-r di foca jpcfa, 

ALCVNI RI CORDI INTORNO ALLI 
ibpradet ti rimeda. Cap. LIIII. 

Avendo fcritto il prefentc 
regimento della fejle.nelqualeho 
(Iritto il modo dt fare alcuni ri- 
meda belltjjimi & import antijft- 
mi per ufart in quella y& oltra di 
ciò non uoglio mancare di raccor 
dare a uirtuofi il modo da u farei detti rimedii in 
molte altre jpecic di infìrmità , aceto che il mio 
libro fia buono in ogni tempo , &in ogni oc ca- 
[ione , & accio ognuno fe ne pojjt feruire ad o- 
gni fua uolontà quando farà necef[.irio , per- 
aoche ifopradetti rimediifon dt tanta utrtu & 
efficacia cheferuono quafi a tutte C infermità ihe 

patifcom 
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DELIA {V'-.t % T E. 5^ 
fatifcono i corpi humani tanto intrinfiche come 
eftrin fiche , & m prima, fe fon febri continue fa 
cendoli pigliare una prefa delnoflro dia aromati- 
C0i& tre 0 quattro de i mjiri firopi foluttui & 
poi farli pigliare ogni mattina quattro grani di 
dio di uitrioloyla ft'bre fe nanderà. Et fe farà 
fcbre quartana/acendoli pigliare ogni tre giorni 
dieci grani della no fra pietra filofcfale ccnz^ 
carorofato mcfcoUta,qualfi piglia treuolte,& 
ungendoli dodici fere continue tutto il corpo col 
nojiro balfamo artificiato reflarà fano di tale in- 
fermitay& fc faranno febri terciane pigliando tre 
mattine le noflre pilole di acquilonc & berecìn- 
quc mattine quattro grani di olio di uitriolo con 
iuleb uiolatOjfara fano in tutto . Et fe farà febre 
etica nel principio di quella darli tre prefe del no 
§iro elettuario angelico, & farli ufare la ?ioflra 
quinta effcn'Xaymejjx con olio di mele diftillato,et 
fifanara fubitOyet fe alcuno patirà alterationcdi 
orina , come faria carnofita nella uerga o uentoji 
ta 0 altra alteratione, pigli delf olio difolfo quat 
tro grani per bocca con un poco di brodo,& unga 
fi il j'chena et il petenecchio col noflro baifamo ar 
tificiato,& ciò facendo farà fubitofanato,etfepa 
tira dì mal frane e fe, ufi il dia aromr.ticoyi firupifo 
lutiuiila pot ione del legno fanto et U nojiro unguc 
to magno fecoudo t ordine nofironc i caprici medi 
ciudi fritti da noitet fi fanara i'fetaincte,etfe pél 
tira mal di fiatici mettauifi fopra, ilnoftro cerof 

maejirale 
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maejlràle con cantarideS}& portilo ottogornié^ 
farà guarito, & mal diformica^nngerjile piaghe 
col noftro cauflicorper una ouer due uolte,& farà 
liberatOi& fi ferito, medicarlo col noftro balfamo 
artificiato,& l'acqua celeflc,& col magno elico- 
ree fuhitofunarà; & fipelarella, ungafi col no- 
ftro magno liquore, & ufi per bocca le pilole di 
(icquilone,& fi fanaràprefto,& fi farà una contu 
fione 0 amaccatura ungafi col noftro olio filcfofo- 
rum,& farà liberato,con presìcx^, ; òfi cataro 
0 tojfe nel ftomaco ufi del noftro elettuario di al- 
tea, maeftrale a pigliarne ogni mattina a digiuno 
una oncia,& in breue farà liberato . U chìdolef 
:}ej denti,lauaji la bocca con la nofìra acqua rea 
ley&glipafilràprefto il dolore, & i uermi aliipu 
ti ongafi col nojiro balfimo tutto il corpo, & pir 
gluma prefa del noftro cletuario angelico .'he fa 
rà liberato , & chi hancfic emoroide ungale col 
noftro cauflicojche presto fanerà i &a queftomo 
do i noftri rmedii faranno fempre buoni, & utili, 
tanto perla peHe , quanto ancor in tutte l altre 
fpecie dHnfermità,come nel prefente capitolo ho 
detto. Et dico che quefto libretto farà di tanta rm 
portanza nella medicina & cirugia, quanto pofjt 
mai eJfcre,percioche uifono fcritti,tuttt i miei ri- 
medtj piufauoriti,& di maggiore efperien-:^, & 
quefto ho fatto accio che quegli eh filo comprar an 
no non lo mettino , nel fondo delle caffè, & non lo 
nedcr matpiu,come molte uolte fuole intraueni- 

re. 
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rCi Ma 0 uolfutOi che chi lo compra fe ne pofjifef^' 
uirc oii^nt giorno in cuttc le fue occorcntic . 

R \ ' ) \ A M EN T O D E L L A VT O R E , 
... . oii- aliondciropera . Cij-. IIMI. 

0 1.1- VA dire il diuiu Viadane, 
che I hNomo a queflo mondo 
non puh trouarma^^gior tefo* 
ro quanto è il trouarc la nera 
ejpcrien':^ delle cofenecejfarie, 
a gli altri huomini: &pcr tan 
to-, e(fePdo Hato H ragionamento noftro folamen^ 
te l'opra la materia dipefte , è flato per giouare 
al mondo y & ni ffuno fimarautgli feil difcorfo 
fitto da noi è slato breue , perche [opra una fola 
infermità non fi poffono fare lungfje di certe uo- 
lendo folameìite dire la uerità, & però mi fon for 
'Xato di efjer hreue quanto più ho pofuto,& que-- 
Ho ho fatto per diuerfe caufc , prima per non fa- 
rtidtrei lettori ; fecondo per non fcriuere cofeche 
difpiac ciano a 'coloro che leggeranno ; tertio per 
non dire bugie squarto , & ultimo , perche altre 
uolte ho fcritto , & mandato in luce quattro li- 
bri del mio titolo , ne i quali fi contiene tutta la 
'medicina , & cirugiay nouamentc fcritta da noi: 
quefle fon siate le caufe della mix breuicà , 
bafla bene-, che io ho fcritto le cofe con tanta chia 
re-j^a che ognuno le potrà intendere , & ufarlr 

H 
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€H.tndofoffc netejfjLrio , & cofi eforto ciafcuno a 
leggere il prefentt: libretto , & preparar]} anc9 
ile i rimedij feruti in ejfj , acciothe quando fopr<t 
giongejje alcuna injinentia di tal contagiane di 
pefleyl buomo pojfa faluarft la uita a miglior 
flato ypercioche muendo thuomo può fare molti 
henefìctj a gli altri huommiy& morendo lafcia 
diejfer huomo , & per lui ogni cofa ha fine. Si 
che da quejio ognuno potrà confiderare di quan- 
ta importanti Jieno fiate quefle noflre fatiche , 
effmdofolo a fine di conferuare la uita humana 
da tante jpecie di maligne infermità , che fon cau 
fa della ruina di molte cafe , & della perdi 
ta della uita , come ben ogni giorno fi 
uede . Et per tanto godetti que 
iloperadejfo , & conferun 
teui falli , che Iddio 
ui bene - 
dica. 
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l^S,CORSO IN MATERIA DELLA IT 
' t;i (li Puol'i . Cap. LV. 

città dìTuoLi come difoprt 
ho detto, e città anttchijjmut , 
pcrcioch: ella fecondo che dico 
no ^li ijlortciy fu edificata gi t 
molte Ltntenara di anni jono ; 
da una certa ^encratione di 
gentey che ft chumauanocolchi;e dipoi fi dijlrut 
ta ducente h arh are j& dicono yche uenendo Giu- 
lio Cefare , della allemagnay pafso per quella coft 
dijfofata città,e cofiderudo ti Hupedojito di efft, 
il 'hellexz^i e fertilità del paefe;€t la bella comodi 
tddel sitipUoyemiracolofo porto, hebbe copaffio 
ne di effa cittàyC la fece redificareymolto sotuofa; 
ediftupéda beìle^ycofarui un beUi(Jimo colifeo, 
oanfiteatro^un pala'Z^diJìupédagrade's::^,^» a 
delle porte della citta miracoLofarnétefm icatdye 
un trpio molto bonoratOy con be lilfime coione y et 
un frbtejjjtcio di som^i bellex^i.con le une lettere 
in effoy che dicono templvm cesaris, lequal fu- 
hrithe ancor fono (juaft tutiein pie diyCtf inno te 
fiimonia'T^yche come 0 detto e^Uafoffi unajiup'Ma, 
dttà;et edtficatayUolfe che fi chiamaffe lidia pie 
tasycio'- lulia dal nome di lulio pietas fihenc ha 
uea hautopietàyefita redificareyglimenb un i co 
Ionia di Homaniadiubitare infiemecò luiyiquali 

H ^ Hetcro 




Rie CIMI NTO 

fletterò gran tempo in flore s con Jòmma conten^ 
^^^^ y fino al tempo di atila flagelun dei , Uquai 
la dtfiruffc tutta , che non ni rejio in piedi altro , 
chele quattro fabriche [opra nominate ,fate da 
Giulio Cefare, ma tutte guafie.come amor huggi 
dì fi ueici & perche il paefeera di tanta beile^xa 
& fertilità ejf.t città fi tornò un altra uolta apo 
pularcy de diuerfe forti di genti, &diuenneter^ 
ra di gran negoctf , & mere amie, dr Hette '•oCi 
fin al tempo di ^ ndrea Tiepoli Duce di f^eaetL 
il quale guerreggiando in queipaefi U diflrufìc 
& lamejj} a facto è fuoco , ènondimenofi reLl 
co, & habito un altra uolta; & è Hata cofi Lt, 
ad anno 1 5 2 j, quando fu cofi crudel pefle in tut 
to il mondo, Cloe inejj'ct città ;& juo territorio 
morjero quafi tutti glihabitanti, che pochine ne 
nflarono,er cofi fino al prefente è slata quafi 

tabiM.Sabadi francifchi cittadm renitiL, 
& altri compagni, come apare neUe f ritture a!^ 
tcntiche,haubiamo fatto cognofcere,al rerenifR^ 
moepietofo Vrincipe di renetUroliL^. 
l , qualmente, la detta citta di Vuolt,fu diflrut. 

ta ^^tin altro Duce di yenetia,& ed CerreM 
mo Trincipe,a noflra perfuafion [ fil^^^^^^^ 
compa{fione,infieme con tutto il Sena o,Thafa, 
to deliberatione di uolerla col me^o nofiro redi f 
MdinuouopopularU, j^X^ ^ 

fiio 



•fuo Senatoyche tutti quciyche col me'X<3 noflroy an 
^daranno ad hahitare in detta città , li fiano date 
cafe nella città, & terreni nel territorio di quel- ■ 
4ay& che tutti i nuoui hahitatoriyfieno afenti da 
. ggnigraue'j^ reale y& ^er fonale y per anni xx 
K^€ontinui,& che m cfja città fi poffino fare due 
fiere franche all'anno, le una delle qualiydura tut 
to ilmefc di ^priUy&l'altray tutto ilmefe di Se 
rternbre i & cofi con lo aiuto del noflro S, Dio il 
negotio harà boniffimo ejfutto y percioche fino a 
quefiljora prcfente, ut fino andati , e di continuo 
ut uannoy di molti habitatori, fi nella città, come 
ancor yin tutto il reftantc del paefiy auai tutti fa^ 
I ranno bentfme il fatto fuo.pcn heilpaefe è atto, 
A produrre ogni forte difemente, come formenti^ 
orT^yfegale, fomenti mar^uoUy miglio ymelcghe, 
fauey fafuoliy liniy canape, guadi, da tintori, ru- 
bie, gar'^^da garbarci panni^ ceciycigenhiefida 
da far cenere da uetriy& da faponi, de iuini,fi- 
€hi, oliuiy& altri fruttiyue tieriajLonogran quan 
tita , di modo takyihe noi polfian dire quefio effe- 
re fertiltjjimo pacft, & tanto più farà quando hi 
farannomaggior quantità di habitatoriy& le uil 
ley t he al prtfeutvfono habitate; fon quef eycioè, 
Tedruoliy la Fafana, Stignan, Erioni, Culdrago, 
Santa Marina, Voìuer, Zampanos , dcim^ghifi- 
IO Calbo, Medolin, Lifignariy Sifan, Cafiagnay la 
Carni'j^, Montìiaran, Cafiello J.auarigo.Vanto- 
ran, Califan , ue nejon poi affai,che al prcfente, 

ti s ìiiu 
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non ni hahita niff^no , quelle fono m luochiàme^ 
nijfimi , cerne oniuan gmargnian , i: cruda y pro^ 
montoreyolmo , olmejeuo, janta domentka ,iul\ 
drago & altre aff.n,ihe i noti'it loro nvu mt ricoY- 
doywa fotta dt notf t fatto hakitatiom in panta^ ■ 
ra}i,m culdrago,n, ':^ mpanoSy& qnefo è (}uanto 
ho uolfuto dire, arca la atta dt Vuola ù (uopae 
fé, & nel fcquente capitolo , farò un hreue ra'(ro 
namento > (he fard la condufon ci tutta qtfCi.u 
opera , & coft col nome del jpirito Santo il Libro 
java finito . 

pEl^CHE CAVSA SI GENERA- GATI- 
uo aere in alcune citta, o paefi . cap. LVI. 

^ caufa che in alcune città , o 
paeft , ft getterà càttiuoàcre» 
non prociede da altro ^ihe dal- 
l^ejfer difpopulato , fi le città , 
cafielle , uille , come ancor le 
campag?!e;& (he do pa ti ue^ 
rodo prouarò dattefempio di molti luochi, inco- 
-mìnciandoda lioma città fantayet antichiffmaye 
dominatrice di tutto tuniuerfo cheatrpo,iheelJa 
tricfiua ne fi trcuò mai il meglio ne più jalutife 
ro aere di quello , percioche conferiua a tutti gli 
huomini di qual fi uoglia natione ,* & dipoi nella, 
età mia ho uifio in efifa peffìmo aerey e quefio per- 
cioche dalle guerre , & dalla pefie era qua fi dis^ 
h ibitata con ia maggior parte del fuopaefe , & 
ciò non procedeua da altro , fe non dalft jfer di- 
copulata ; 
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g)Opklatai Ti.otuno città in fhh'^id Romana ccr 
uetro terracinaybaia nel regno di napoli yanerma, 
dignano.e la gr'a citta di coma, che già furono cit 
tà tato t'amo fe,€t ni habitauano t itegtti che era 
€ofa di ftufore,et dipoi per caufa delle mortalità^ 
i diuctato cofi trifto atre y che no folo Hpaefe ma le 
citta ancora al prefente fon dtftrute,et minate m 
tuttoi& uifi èfattocofi trtflo aereyihclegetino 
ui pojfono hahitare,et tutto è flato per caufa del 
la difpopulationeyft uedepoi Kapoli del regno pa 
termo n Sicilia trapanOy& altre cittày che per il 
cattiuo aere,non uift poteua bahitarèyehora che 
fon fioridiffimey& ben populate & il paefe colti^ 
uatoegli è perfcttiifimo aereiEra fimilmcmeVuo 
la città anti:hiijimaye famofa nella ijiria poco lori 
tano dalla miracolofa città di f^eHetiay& colonia 
di RomaniyP^na belliffìma & popidatiffima città, 
€^ per caufa delle guerre, & della mortalità , ejfa 
xittà con tutto il fuo territorio che erano fettunta, 
due uiileyhabitaterefìh in tutto diflrutta.e disha 
bitata, & per tal caufa ui fi fece cefi trifio aere , 
che fino alpresrte nò uift è ùofutohabitare, e dal 
l'anno del 15 6c in qua the la fereniffima Si^oria, 
di Fenetia mi dette il carico ame,& al jpetabd 
M.faba di Fracifihi cittadino VenitianOyCt altri 
compagni di fare habitare la detta città , e fuo 
territorio è fatto fi buono aere , che non fi truo* 
ua il migliore , & quefio perche le genti fon 
crefciute in ditti luoihi , & il paefefi è coltiua* 

li 4 to,& 



R; i G C I M E N T O . 

tOy &la terra [aluatka, & piena di Jpùie dome- 
fiicata ; & è ragioneuol cofa : ihe doue fi infal- 
uatichtjjcno le uille, & terrcni,che tufi faccia 
tiuoaerey& laragiGne è quefla perche uinafcono 
infinite erbe uenenofe, & animali t o/i co fi, & co fi 
Imo, & t altro atojicano le genti, ma cjnando il 
terreno è Ben coltiuato , & nettodalle dette cofc 
nociue, f aere è buonoy& quefio fi uedc dalla cjpe 
irirnT^a continua,come difopra o detto , d^ per tal 
, laufa ilpaefe di Tuola, che era catiuo aere, è fat 
\to buono Jafutifero, perche la IlhifirilJlma Si-^ 
gnoria di f^metia, dona di quei terreni & delle 
..(afe nelle niUe, & nella città,a chi neuuole,acci9 
Mpaefe fia lauorato,& faerefia purificato,& cq 
fi corne o detto hora è belliffìmo ,& perfetifftmo 
aere, & è ia falute de infiniti,che ui uanno ad h^ 
bitare, percioche fi fanno ricchi, fi che per toma- 
re al propcfito nofro ; dico che la caufa del triHo 
éere, non è altro, che lecofe (opradette, & queji9 
ho uolfuto dire , accio le genti del mondo , 
non fi m,a^r.auiglirio diquefiitrtfii aeri, 
chefi truouanoin alcuni luocht 
del mondo, percioche chi 
confiderà bene , non 
procede da al- 
tro fe non 
dalle 
caufe opra- 
dette , 
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ELLA VITA DELL HypMO A 



fto mondo 



Cap. 



LVIL 



^ u ita delthuomo ha qufflò 
mondo: Von è altro che una 
breue fcrt^rinatione , & un 
continuo trauaglio , che inco- 
mincia il d'i , che nasciamo , & 
non hamai fine, fe non quando 
moriamo , &Jbn tanti i sUnti , &le fatiche che 
noi fof portiamo, ile fi non cgm giorno almanco 
pgnimefemoriamoi & fon tanti i dispiaceri , <ùr 
Ungufiiey che fopfortiamoyihenonfi poflono mi- 
furare, &nonfitruoua huomo,nemaifi ètroua- 
to, ne fi troueràychein qutfio mondo fia flato con 
pento, perciocheft egliò fanciullo uorria cfftrgar 
'X^ne, & fi egliègar^ne, uorrehhe effer huomo , 
& feè huomo, uorrcbbe hauer dignità, & fc è uec 
(hio uonia effer giouane, &feèpoHero uorria èf 
fer ricco , & fe è ricco, uorria efjer principe, & fe 
è principe, uorria efferrnonari.ha,& fe è monar- 
ca uorria ejjtre inmortaleyfi the fi truouano tan- 
te contrarietà ndle genti del mondo che è cofa di 
siupore , perche fi egli è poucrofarà innidiofo ,fe 
è ricco farà auano fi bello uanagloriofo, fi litera- 
toarnbitiofo ; fi T^rincipe tirano , & crudelle ; fi 
mercante bugiardo ;fi che egli e for^a che tutti 
hahbiano la fua, & beato colui , che prima paffa 

quejli 
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quefA tYauagliy è però ben difj- quel filofofo fa^ 
fìentiffìmo, che doppo longamente hauerconfUe 
rato i trauaglt che fi fopportatto a àuefio mondo 
dijfe afeli ce chimifHrt ogni fuo paffo ma più feti 
te è colui, chinon najj'e uoUndo dire che colui che 
non nafierà non ftperà the cofa peno queHitra^ 
uagli del mondotfi che dunque i trauaglt fona in-- 
finiti ychc fi fopportanoyma il maggior di tutti gli 
altri è Ibuomo ejpr irifi^rmoye prìuo difiinita per 
Cioche colui il quale è mftrmoper for':^a ha da efi- 
ferpoueroy offendo che non ha janita ne maco pué 
godere di quello che fi truoua: & conuien donare 
tifico a maggior nemici che egli habhiiyche fi>no i 
'pedali, & medici, percioche eglino li defiderano 
Unga infamità per pelarli meglio la borja iò- 
di qHefto né puffo far fede io , per cffre come 
altri inuilupatoy in talmaleditionc è pcroio puf- 
fo dunque aire conueritac eil maggior traua^ 
glio , che thuomo pojji hauere in quejia uita fia 
la infermità , & conjiderando io Jòpra di ciò, fon 
fempre andato cercando con ogni industria di uo 
ler trottare rimedio a tale infortunio ,& cofi ho 
trouato il nero modo da conferuare glthuomint 
infinità , e difenderli dalle tnfermitàyilche dopù 
longo Hudto ho trouato , & pofto in luce almm^ 
do y accio le genti non patifcano tanti trauaglt 
fome fanno per caufa delle infermità , ho trouai o 
il modo di fare che quelli che nauigaranno limar 
k nauigar^no Jicuriffimamcte si':;a trauaglione 

pencolai 
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periroloye queflo è flato co trouare m mono mo^ 
do difabruare nauiglt iquali fonofibrUati come 
f i l arca di ^oe^thefo ttpiu jicuro legno che mai 
fuffi' fahricato nel mondo , & oltra di quejto , ho 
trouato di molte helliffìmeinuentioni da gimare 
almonioyqual tutte fon faittenei quattro udii 
nùfiamputiauantiyquejìo chi fé ne iwrà chiarire 
Io potrà fare conUggcre i detti libriy& quefiifo^ 
no flati t tramagli the io hofoportato fin hora , & 
perlo auuenire ajpetto la uecchiaia , qualfcm^ 
fre uiene piena d*i)if rmità della mente , fìr di 
tanti fiitidt^,ycke io reputo felice colui the li può 
foportareyC^ alC ultimo pof hi fogna morir; yet que 
sto è il fine de mijtri mortali , fi che hauti i ime- 
fo.non mi aff itic ero più in questo luoco a mo- 
ìirarui l infelicità degli huomini > percioche f n 
cofa che tutti ne pori ano un falcio fopra le fpai e, 
& è cofigraueda fostétare, che ad ogni mom to 
ce ne poffiamo racordare, fi cije io eforto ad ogni* 
no a \opportarlo con pattentia , pcrt loche dite Lt 
frittura fantaybeatipucilìci 0c, chi fopportarà 
adunque i trauagii di quesio modo con pacien^tt 
acqui^eràneil altro la ulta beata , per inflnit4 
fccula feculorum amen* 



iti 
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BELL^ T^rOlJ. ùtl CUTJTOLI 

CHI SI C O N T I E NE N i t LA 
PRESENTE OPERA. 

£lla prima cagione, per la 
quale mene pefte. Capitolo . i 
Della feconda cagione , perla 
quale uiene la pefle al mondo, 
cap. , 

Delli quattro elementi y & fua 
corruttione, 

DeUa corruttione deUa terra,& de gli effetti che 

faintempodipeHe. 
DeUa corruttione DeU'acqua.et fuoi effetti.eap. 5 
■^eUa corruttione deW elemento del fuoco, & de 
fuoi effetti che fa nel tempo di pefle, cap.6 
le caufe perche la pefle fa tanta ruina & morta- 
lità nttle genti quando regna. ' cap.y 
Le caufc f cnhefi truouano^tofl puochi huomini: 
che habbmo fritto la urrità m materia dipe- 
fl e &(uoi accidenti, cap. 8 

U caufe perche i medici non fi affaticano molto a 
Hiidiare &fcriuere in materia di pefle, fi co^ 
mo fanno neUe altre infermità, cap.o 
Delle cofe , che io ho intefo da molti huomini, che 
Afono trouati in tempo di pefle tn uarit & di- 
uerfl luoghi del mondo. cap. 1 o 

Pe i rimedii fatti da molti contra la pefle,& pri- 
ma di macflro Vjcolo dalla Crotaria Clabrefe, 

qual 



4jualfcce unafalla daport^re adojfo . edpAt 

iiimedio demaejtro Antonio Fiorentino , per di^ 
fcnderfi dalla pefie , cap. i% 

Rimedio , che faceua maeflro Ciouannida Fui- 
terrayMedico Eccellentijjìmo per liberare quel 
li che erano appellati , cap, ij 

ò€cqua dimaejiro ^nfelmo Rigucci da Tifloid 
cnntrapefle, cap, 14 

Rimedio eccellentiffimo contra peflc dimaellro 
Ofebbio Scaglione da Caftel amaro del regu§ 
di Napoli. cap. 

Himedio , che faceua maeflro Diego Gugman di 
Zamora quando fu la pefte in Verpigmn , che 
ue ne morjero tanti. cap. 16 

Vilole contra pefle, dello eccellente meduo mac- 
Siro Mejfandro Cojpto da Bolfena , quale ap^ 
proba per cofa u eri fi-ma . cap. ij 

Rimedio di maeflro Damian da Taula , ti quale 
ufaua contra pefle . cap. 1 8 

Confettion cordiale, & Homacale di maeflro Ti- 
berio da Faenza , cap. ip 

Elettuario imperiale di maeflro Francefcoda Lu- 
go medico eccellentiffimo , , cap, tG 

Vna acqua contra pefle pur àd detto maelìro 
£rancefco da Lugo nella quale /< uede un 7ran 
difjtmo artificio , cap^ zi 

Valle odorifere contra la pefle deli eccelìcntigìmo 
filofofo Voeta, & in tutte le altre faentiera- 
tiifimo , il S, Ciironim Aufcelli . cap, ^^ 

elettuario 
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ilsttuano contra la. pefle di maeHro Gioitan Cu 
tiero Franccfi. ■■ ''Cap.i^' 

Trofumo curala pcfte dimaeflro ÒrfolinTig.-uo 
lo da Tontremolo, ràp. 2 4 

ynrwìie toìttra la fcHc dimaeflro laCótìfio borio 
lotto da parma. taf. 2^ 

Di uno rimedio miracolofo3& diuinojiomra lape 
■fi e. cap.16 

hi ''cdio centra la pefle di maeflro^ Ludouico Gi^ 
glio d i Cremona . cap . 2 7 

Himcdii lontra la pefle dimaeflro Ruberto Col a 
Un da Formigtne. cap. 2 8 

Qjteiio the doucriano farei Vrencipi , & loromt 
mflri , in tempo di peHe.per flaiute dei Uro po 
poli yac ciò la pefle no faieflt tita ruma.cap.2g 

Come la pefle non refla neUe maJJUritie,ne manto 
nelle caje,o ali re cojè materiali . cap, so 

Q^.i incominciano i rimedtj di noflra inuenttone , 
C^r prima di rimedij da purificare l aere quan- 
do è cor otto in tempo di peste. cap.^i 

il uero & perfetto rimedio da tifare nella pefle , 
quado l aere è corotto per caufa delia uolota dt 
DiOyihecofi gli piace iper tirarci a lui. cap.S 2 

De i rimedii de ia feconda caufa della peflei& del 
modo di operarli. c^p-SS 

Dm rimedii da curare la pefle caufata dalla cor- 
ruttione dell'acqua. ^^£'3^ 

De i rimedii da turare la pefle che procede ua'ia 
quarta caujaje co lefue ragioni ajjtgnate.c.s 5 
V Del 



J^elmodo da conferuarfi lihero dalla pefe.eap.^B 

Del modo di fare la nojìra quhita effm'X^.cap. 37 
f>e'Ielexir utte, & modo di farlo delle fue grà 

di & rureuiriu. cap.^Z 
Del modo dt fare il balfamo artificiato, cap.^^ 
Del modo di fare il nojiroolio filofoforum,& del- 

. le fue gran uirtity& cfperienT^ che fa. cap.^o 
Del fioflro magno licfuoreyet il modo di farlo. c.41 
Del modo di fare lelio di uitriolo,& delle fue gra 

uirtu contra la pefie. cap.^z 
Dell'olio difolfoy & delle fue uirtù. ^^P'^3 
Del caujìico di noftra inuentione,& dei modo dt 

farlo & operarlo. cap.^^ 
Del modo di fare un profumo il quale è miracolo-- 

fo per fanaregli appcftati. cap 45 

Dell eletuario angelico di noflra iniientione ^ & 
delle Hupende fue ejperien':^. cap. ^6 

Del dia aromatico di nojìra inu&ntione,& del 

do di farlo & 0 perarlo. ^^P Al 

Trofumo miracolofo da fare nelle cafe nel tempo 

di peUey che gtoua molto. cap.^9 
Fna acqua una arornati''4^tai che difende quei 

che la ufano dalla pejle. ^^p*^9 
Fneletuario miracoloso & diuinoda pref rua^- 

re dalla corruttione & contagione della pefte^ 

cap. 50 
yn miracolofo e gran fci reto da fanarp dall pefte 

con breuità,^ faalitàyritnedio &fecreto ri" 

UcUt0 Uhi mracolofamnte. eap. 5 1 
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Vìi dtrù rimedio dì grande auttorìtà. cap.<^ i 
tAlcùni ricorii-hitorno aUijopradetti rmedii, 

cap. ^ 5^ 

Difcorfi in materia della città di Vuota , cap, 5 4 
Terche caafa fi genera rattiuo aere in alcone cip 

taopacfi. ^'^p'$$ 
JjcUa Ulta delfhuomo a queslo mondo. cap. 5 é 
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